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' ^ V PuTaveruiit sagillas srm 

M. • •* H in pkaretTa, ut sagittenl in 

u obsGuro recita corde!.., 

N* ilMidorio <r isli(uii'<; la giovi'iilìi in^"prin- 
"iiipisolidi ed efficaci deli' ani artiv.m lionunum 
yult-natio e perchè polesse ottenersi iiuo avveniri^ 
rlco di ciipacità degne cos'i di rappresentare gl'in- 
terssi della patria nell'assemblea nazionale, connf 
dialiuare ncDe pitliblioh,; cariche le massime che 
dnno alle leggi la cnn ispoiidenfe vitalità, si de- 
sierava da un antico professore di scienze govei^ 
nSive, di riaprire il corso delie-lezioni da lui 
dae in ATellino, Salerno, Catanzaro e da ultimo 
nda Università di Caiani». Sen^ dubbio tali le- 
zioi trovansì depurate dalle insinuazioni raziona- 
lise che invece dì svolgere, distruggono 1 concetti 
ci; guidano sul sentiero del vero progresso se- 
die. Senza dubbio, si sarebbe piVcurato di era- 
diare le fiillaoie òhe ottenebranoUa mente e la 
^sscienza. Senza dubbio, nella condizione attuale 
«ila Univei^it^ Napoletana, im tale corso si sa- 



re!)b« trovato in opposhione con qucUo di altri 
profpssfiri... Jla clie perciò? La liberti del pen- 
sierii IH in forni una delle vantate gajEnzie che 
w prMi'l:Mii:iin ogni governo, in Ogni jeest ordinato ■ 
co-fiUizion.ilmpnteTE poi non è forsi rulla lotta 
(ielle arjjomentazioni , nella vivacità deie pole- 
miche, ■il genesi del vero? 

Tuffo quello che sì poteva pretendere, anzi si 
doveva, sfava nel valutare se i titoli del pr<fe8Sore ■ 
opponente corrispondevano a' rielneSfi'ial j^la- 
merito universitario. Ebbene in questa f«tnòrttti 
una parte di essi si presentano alla coscioBa u- 
niversale, affinchè severamente vengano dicùssi 
ed esa^Mnati. E perchè il giudizio che daessa^ ■ 
s' implora rinsdsse i^ile, si premette che lel- 
l'art. 39 del regolamelo generale delle Uniar- 
sità ifeliane is prescritto che il Ministero cote- 
de ( abilitazione pe' corsi de' privati insegnanti a- 
reggiati a'corsl «fficiali) a tutte^quelle persone àe 
per opere, per isooperte o per insegnamettti èltà , 
sono in ìiKyìtata fama di tingolare perìsia niU 
matane dte dovreliero profiutare. 

Ora se delle opere da ffiudicarsi ìnqnesta ib- 
moria, riportalo la critica Aitane da impr- 
ziali pubblicisti; se delle scoperte ne.'iìtrarrei», 
tra le molte, talune interessanti ; se degl' ine- 
gnamenti not«i^moi documenti governativi «le 
deliberazioni dtì'consigli d'istruzione; se inpma 
della pubblieappinioue ricorderemo le valufazioii 
de'prìncipali périodici europei, ed' iiflt^ito dall 
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Commissione 4al kcliore deJl' Università eli Napoli 
con vaghe fnni ni praviit:! dal ÌUinislro una misura 
che la cligpità d<il Professore obbliga a di^exxare, 
come ma coocl.iudere che la insana intolleranza 
partigiana infil Irandosi nel Santuario'delle Scienze 
pur troppo ha fuorviala la quiatione? (■•) Come pre- 
tendere a libertà di pensare, se doveiidDBÌ||niett^ 
regolare giudizio, invece della santa, serena e 
'- maestosa imparzialità, si pesa e si misura nello iur 
teresie del proprio partito? La erronea disposizione 
'ha giovato il Professore 'sottraendolo d' ardente 
polemica e da grave resi>onsabilità , epperò ne 
im' essere riconoscente a chi l'ha provocata ed 
T emessa ; senonchè dà dritto alla gioventù ed a 
chi ama il progresso delle scienze di esclamare: 
mqveqm dUigiiiif vanitatìnn, et guaeritìs mendn- 
cìvm ? 

(') Non (leve omellersi eh' è lanlo più (la deplorarsi lo, 
errore ispiralo con lo erroneo ropporlo a! ministro signor . 
CorrenU, in quanio che questi alla dimanda non solo sì eri 
moslralo Jarorevote, ' ina ateva incoraggialo il Professore a 
Tarla, sulla considerazione (rohe nella Uolversilh di Napoli iì 
ir ern bensì une Calleilra in cui dellami t'enciolopedCa del 
(((trillo, ma questa rncielopedia era da somigliar^ ad una 
(( cari^ [rifM-'^Tiilic^i stilli! <[{ìj[fi invana gli sludiosì oercanM 
Il ricono^oiTi: i paesi clic s'iui elidevano ÌIic!ÌCOrel..Nàsole dal 
{k)rrenli,iiia <l:il Prerdlu il'Ainiilo a da altri dislinii personag- 
gi'tra i quuli F. Collctla era stalo inoo raggia e spronalo.!! 
^n'di luiili i'ii;<iraggia menti e sproni vi Óra necessità, stante- 
il Professore, nella grave età di olire i quattordici luslri, Irò- 
vià occupifolnella pubblicazione di irc'interessanK upere. 
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SPECCHIO ! 
DEL CORSO DELLE 
ìial Cav. Senedel 



UNITV 
<Iel corso delle leiiani 


SCOPO DI OGNI SERIE 
delle lezioni, rormaoli l'insieme 
delle Eu'cnze BOclaN 




Espone aotu un colpo d'occhio 
le TcriU-nudri atte a'Taggiuage- 
re col neceiaario coordlnsmeuta il 
punto massimo delle selenio Meli- 
li;— diùiiro il seeeo di queste 
sdenze b cuinaine le principali 
teoria In guist di tgoTolaie la nis- 
dllulone di ognaoa di eiee: — ri- 
dune peibDio a ipeclall apnflegma 
luUe le nodoiii aveoti nelle loro 
oUsaì • nel loto losieme per eg- 
geUo It pien tolmione del grao 
queaiio : F humm susceoitiU di 
irtMie icopa, di guoli meizi , di 
anale nonna à dv^uopo pei c«sti- 
fnfn a Mdile beneuere I— £p- 
peti 1 quU pifn^ govenuUvI 
Ed a iioil[ ngolB di origine t — 


1. - Qnai' è lo «opo^ quali l nen- 
iì, daUi nmut *umiaTlU> 

!.-QibII la riaonaparianain'lllie- 
nessere aociilal • *.■ 

3. -Qml'ì Upitndplo nnlTemle re- 
golatore delle uni» aiioDir 

t. - Come delenniiate a tasndue lo 
equilibrio delle rigor» e dei npporti 
eociill t 

S. - Come piepama e migHome l'e- 
^^]i^rio delleiiuieae defiappoitì io- 

t. Come igetolate ed alEtmie Fecpu- 
UbrlD^ delle iliotee e de' npporti se- 

7- - Come dilendeie l'eqiilllbiio deUe 
lieoise e del lappoiU eouali I 

S.-Coma'semniie roquilliirio delle 
riscvae e del ;rappoili sociali ! 

S. - Come presenace l' eguiilkiio del- 
l' risona e dei nppoitì saciali ? 

10. -Come rìpaiiie r equilibrio delle 
daoise e del rapporti sociali. 

ti. - Come conserraie l'eqnlllltrlo del- 
le TJioiae>e dai rapporti «ooialif 
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SINOTTICO' 
LEZIONI DETTATE 
ito Oaiitalwpo 



! delle malerie discusse 
in ogni serie delle leiioni 



( Codice delctminalore 
' ' le, potilica e ci' 



rari fatti sodsU- Verili lutflreBisnli.-OidiBe 
uologico - Classifica dei moventi onaDitarl-- __ _ 
tii dei moventi-LDM scata'iBBÌomi. (upat evolaere la dolUliiedalul 
isUozioni nece^ie-Pone ingeDita- Forsef rwcolte sella aua opera: rmrtro- 
unicate-fiappoit! aoci ili. - Assioma. \pomiitriaoV atte d\ bea valulari 

ella iredullli e della liniiiaginaiioiie.-Paclli-('Jeoliiliiitìn( 
lioainnare sul principio regoJaiore.- Rifles- prooressioiri, 
i-QuUU dei Fero principio.- La beoeflcaV 
moam ilnuisce dod solo tali quaiiU , ma \ 
ìr.aoe 1 nin celebri principi, 
•ratteri della tegole valutatrici.- 
l'alU torlDDSj. - RelaiioDi intere 
e d«veri politici. - loleressl ! 
' RelaiioDi ciriii ed interessi su cui poggiauD 
l'agone.-DIstinzione. .-Potete mciale e sue 
I ìiiam. - Potere clechlaratore e sue dirama- 
I -.Potere lacilitatore e ene diraiuauDDl. 
' religione^-; Inporlanta e Becesaili del pi>- 



, vjitu militari. . 

I fictercBOneDilore. -Sorgente dlqneBlopo-i 
- liegole. - Qualcbe paiticolare.~»ei tre — 
1 rappresentativo, materiale, morale, .- 6j 
dei prodeUi morali. - Ultima regota, 
el pelere prcsetialore, - Oggetto 3i Ut pot 

Isllnijonl. - Begole del pc'™ 

In 



eivailone, - DisUtuioae Imporltole. - GoroUa- 
- VLmim wneaXàtì. - Bieuidi. 
iflesslonl. - Prjiic))0b rlpaialoi 
-Sctla della rlpiurioiif.- CeuegneeEe. 



ii>Iate.-OMer?>zio- 



iOeuiiHii.' Principi cantembnl.-RuDlameD. 
-iaeBH.-(hMiwriBi[lgiivltiliai. * 
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PaiMA SERIE UI DOCUMENTI 



Siti BBKBSSERE SiltTAl.i-: ( uiìtì delle vcnticàuiue 
opere del Cav. Cmitnlitpo ) e.ia»u: cnlico dell'av- 
vocato Lorenzo Eiola. 

• Ne] ISIU un giovane presso ai 18 anni con- 
centrato in profonde niedilazioiii , abbandonato 
ai concepimenti di una ragione calcoliti ri ce, ren- 
dendo l'ardita immaginazione schiava della fredda 
intelIigetiKa, volg*>va in meiife im gran pensiero, 
quello di prrsnniare ai pubblico molle verità 
le più utili al genere umano, e forse le meno 
conosciute dagli uomini; e ravvolto nel silenzio 
del^suo gabinetto tra immcn-e ideo d' inleresse 
pubbliflo vagheggiava il progetto di abbattere 
molti errori, avvilir l'ignoranza, e proclamare i 
veri prineip! della prosperità e del ben essere 
della specie umana, impresa colossale, cui ap- 
gli uomini invecchiati nelle scienze posi- 
tive pMsono raggiungere! Ei meditava sui mezzi 
neoéssari a conseguire questo dup^ce santissimo 
scopo , e .tali 'mezzi si avvisava di dividere ia 
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due classi : quelli che afgh ano sull' anima n li 
chiamava nuyrali, gli altri chi; impegnavano l;i 
volontà e li diceva materiali. Son de' primi hi 
fantasia ed il cuore .... e qui il giovane au- 
tore vedeva innanzi a sé il canipo sterminai^! 
della ideologia, e si spaziava nelle contempla- 
zioni di questa scienza ; tra i mezzi materiali 
poneva l'armata, dal che il bisogno nasceva di 
sviluppare le idee relative alle vlrtii militari , 
coraggio e subordinazione , e le massime a for- 
mare una buona armata, scelta di soldati, spe- 
ranza di premi per dentar rcmuhizionc, esattezza 
di corrispondenza tra l'aspeltaiìva ed il risultato, 
e la necessità di apprendere la scienza strategicii,! 
delle manovre, de'caralleri e dello stato morale 
della gente di guerra : e poi come altra specie 
di mezzi maferiali considerava l'erario , . d' onde 
sorgevano le innumerevoli e differenti discussioni 
della finanza, e però analisi delle risorse finan- 
ziere, de'fondi capaci a prestar le contribuzioni, 
della ripartizione e percezione dell' imponibile , 
del credito pubblico, sul quale non v'ha econo- 
mista d'ingegno ferace che non abbia lungamente 
sudato, tonte è la implicanza della materia. Indi 
pensava 1' autore delle passioni da evitare e di- 
struggere, e delle altre da sviluppare e promuo- 
vere per un sistemia di ben essere sociale. E poi- 
ché quelle riflettono o gli Stati, ed i mezzi 
portnnì ad ubarsi e son, detti diplomatici, o il 
sommo polare, e si chiamano politici, o gl'indi- 



— la — 

vidui, e Sì appellano civili e penali, cosi la mente 
SI -volgeva a trattar di diplomazia, di politica, 
di legislazione civile e penula: e le altre poiché 
intendono ai bisogni di conservarsi, riprodursi, 
e migliorarsi, cosi era d uopo versarsi nell'ana- 
lisi dell'opulenza, del sapere e della civilizzazione 
delle genti, della religione, che sono i mezzi a 
destarle, e promuoverle. E mentre lo spirito s'im- 
pegnava m un lavoro di tanta mole, lo scritto- 
re SI vedeva a fianco un potente nemico, la sua 
giovanissima età . elle gli faceva disperar del 
successo in quella lotta tremenda della mente. 
Ma le notti vegliate, le lunghe lugubrazioni, le 
fatiche durate trionfarono dell'età; e tosto si fe- 
cero di pubblica ragione i risulfamenti delle sne 
meditazioni, mettendosi a stampa un volume che 
conteneva la chiara e profonda esposizione de'prin- 
cip! Uittì regolatori del ben essere sociale, cui si 
riportavano lo più belle verità di dritto pubblico. 
Si accolse il libro come l'opera del vero sapere, 
i dotti vaticinarono che quel lavoro era seme di 
grandi cose , e noi ora diciamo che il vaticinio 
si è avverato nell'opera, che ci facciamo ad an- 
nunziare; Sag^ didascalici ad uso specialmente di 
coloro che in Jialia vogliatio istituirsi per cariche 
diplomatiche, ananifàstritlive, e giwliiiarie del ma- 
gistrato Benedetto Gantalnpo autore di diverse ope- 
re tU diitto, e socio di diverse aecadetìHe. 

Ad analizzare le opere de' sommf pensatori si 
richiede una forza d'ing^ho che se non giunga 



Digilized by Google 



— 14 - 

ad oguagliaiT, si avvicini aliiiono all'altezza dei 
concepimenti, onde fu informata la mentu di chi 
scrisse. E pei'à sperianio elle aUfi di piii vasta 
intelligenza imprenda a "iudiuaie dell'opera che 
discorrianio , perocché noi pi'o tediando di essere 
le mille volte inferiori all' inpegno dell' autore 
aspiriamo alla sola gloria di aver data la spinta 
ad un esame di tanta importanza. E primamente 
poiché l'ulililà di ogni scienza sta nella cura di 
ben definire, l'autore incomincia con savio accor- 
gimento ad esporre le precise definizioni , dalle 
quali è d'uopo prender le mosse per lo studio del 
dritto pubblico. Si mette dalla pili parte de'pub- 
blicisli molta differenza tra dritto di natura, irip- 
to l^ale e dritto morale ; ma queste voci non 
debbono concorrere ohe ad esprimere una ijola 
idea, quella del risultato che deriva da un cal- 
colo produttore del ben essere sociale. I,e nozioni 
di questo calcolo, che dall'auldre si appella rige- 
tfoviore, van considerate in molte parti, ciascuna 
delle quali è detta serie di calcoli, e tutte mi- 
rano ad uno Scopo sùlo, alla scienza del ben es- 
sere sociale, della prosperìtà dell'uomo, e del go- 
verno. E questo il miglior metodo, come si av- 
VBÒ 'il dotto Giordano Bruno, perchè l'intelletto 
e la. memoria possano impadronirà della conoscen- 
za de' prìnci^ tutti di una sdenisa: 1 più vasti e 
prolòndi trattati di Melchiorre Gioja son dettati 
secondo un tal metodo; e l'autore di questi saggi 
ha saputo mirabilmente seguire nello sviluppo 
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delle sue doftrino il sisfeiiia (o non gli errori) 
di qiiesfo principe degli analisu italiani. 

% 11 T n i 1 I 1 1 t ndr 



1 1 t ! l gg 1 1 I b bivi, 
ni[f[ ifli uomini in sonimii anelano al loro ben 
' ssure. Ma molli credettero di conseguirlo secon- 
] 1 1 f z 1 n eni t jll (, ndo 
le mclmazioni di un pensiero: chi avviso di tro- 

1 Ih di f z 0 d 1 eli r alta 

Ili 1 1 d (lo I t olu- 
1 1 l 11 on co t nii netii 

I „ in ci d o 1 ero 

I i \ 1 I f I I * del- 

I 1 11 ìli n I Jl-u- 

(ii*erM>; e pi'i'ò non si ]uiò dir quaulo neceasa- 
1 II 1 11 d c 1 co. 

Dal che si scorge che la prima cura del pubbli- 
cista dev essere 1 analisi de diversi sistemi' na- 
turali, dei quali 1 interessante, il principale, il 
solo scopo fe ' riposto nello, conservazione, nella 
nproduKione. e nella migliorazione della specie 
umana. Ed a noi sembra che questa triplice di- 
visv^ne di elementi cornaponda esattamente al- 
l' oj^tto della .prosperità senza ten^ dietro 'à4 
altra olas^cazione de movimenti morali dell'uo^. 
mo. che nella souole si 'appellano affezioni bi-' 
sogni, -paesiom. E da ciascuno di questi tre ele-^ 
menti denvano i pensieri, i de«iden. i sentimeli 
ti. le sensazioni. Ma indicare il santissimo sci>- 



— 16 — 

po cui mira la mente umana, ed analizzare l'og- 
getto della prosperità sociale non basta per lo 
studio della scienza. E però 1' autore discende 
nella seconda serie di calcoli al disame delle ri- 
i<orse per conseguire questo bene. 

Queste risorse risultano dalia combinaKion" tli 
(lue favzf, doliti quali è capace la mente umana: 
esse sono le forze ingenite, e le eoinuriicate. Le 
ingenite nascono dalie sles^t^ afiiludini, onde sor- 
gono i pensii^ri, i desideri, i sentimenti, le sen- 
sazioni. I,e forze comunicale consistono in ap- 
prestare alle diverse itUitudini la possibilità lii 
operare, e si distinguono in .sociali e topografi- 
che, delle quali le prime variano secondo le po- 
si/ioni ideologiche, fì.siologiche , e fìsiche , e le 
altre secondo le situazioni locali , Io influenze 
astronomiche, le forze de' venti , e le qtialità o 
quantità di acque, o di fiumi. Indi 1' autore di- 
scende air esame del principio regolatore de' rap- 
porti e delle risorse sociali , ed a noi sembra 
questo un oggetto internante dell' opera. 

Dopo una dotta esposlàonQ della influenza dì 
ogni movimento animatore sn ì pensieri , su i 
desideri, su i sentimenti . e sulle sensazioni , e 
della facilità d' ingannare usando di tali mezzi 
(e qui si legge un' apostrofe a quelli che ingan- 
nano abusando delle disposizini delle genti, apo- 
strofe die compendi:) tutte le Tirtù di un' ani- 
ma calda e generosii) si mettono in veduta nel- 
la terza serie di calcili le qualità di quel prin- 
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cipio regolatore che dev' essere attivo, utile, i-ea- 
lizzatore ed equilibratore di tutte la risorse , rea- 
lizzante e, moderante di ogni movimento animato~ 
re, E qu(";lT) principio è la benefica reciprocati- 
la, che tutte comprende quelle qualità, princi- 
pio di altissimo interesso sociale , elle solo ba- 
sterebbe alla felicità di tutto il genere umano," 
il quale principio racchiude le ricerclio del Bud- 
DE, una parte di eclefismo, l'ordine divino de) 
Ma i,LEBR ANCHE, i fini privati con gli universali 
del WoLi^io, le massime dello Spi.vosa, l' istinto 
morale del Iìouinet; e di quel principio son pu- 
re elementi la benevolenza di IIutche.vso.V, l'n- 
tile di lÌENTHAM , r interesse di Elvgzio , 1' ar- 
monia di Leibmziu, la sociabiìiià di Cumberland, 
l'umore di Einnuixiio, dr' Platonici, degli Ari- 
sTOTELtcr, la forza di Hobbes, le teorie del Pdf- , 
FENDOKPio, del BuRLÉMACHi, del Real, del Wat- 
TER, e di tutti gli altri pubblicisti dell' Inghil- 
terra, della Francia, e della Germania. E poi- 
ché un tal principio mira allo sviluppo di otto 
diversi oggetti , di questi imprende 1' autore 9 
discutere accuratamente. 

Il primo oggetto sta nel dOeminare e ratsa- 
dotv r equilibrio delle risorse, e de' rapporti so- 
ciali. Tutto ciò che conviene all' uomo ba un va-' 
lore; e perchè questi valori possano beneflcamen- 
te reciprocarsi è d' uopo misosarli ed assicurar^ 
li. Quindi nella misnra sta il detemituire, nella 
assicuraraone il raisodare ; 1' una e 1' altra pòi 
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devoiJ'- i i>-uliarii ili ivgoli'; i' ciò che da tali re- 
gole i' iiJiposlo liicpM dovere, ciò che da esse è 
accordalo ;ippcl]a^i dritto. Da ciò la necessità delr 
r ('^.iiNc (h'' drilli e doveri inloniazionali, gover- 
nalivi, individuali, che formano le grandi risor- 
se, e dei dritti e doveri di proprietà, che riflet- 
tono le piccole risorse. Al qual disame precede 
una osservazione degna della mente di un uomo 
di stato, di un profondo politico. L'aulore rile- 
va la differenza tra un governo iisurpalore , ed 
un altro pacìfico, umano, paterno, quello h 1' a- 
boniinio, questo la venerazione delle geuli; l'uno 
si annunzia coU'invasione e la conquisto, l'altro 
con tutti gli elementi della prosperità ; quello 
non può fermarsi, non può retrocedere, e va' i- 
neritabilmente alla ruina , questo progredisce 
njoltiplicando i vantai^ all'umanità. E dopo que- 
sto santissimo dìvisamento i prìncipi dellìi scien^ 
za sulla prima parte de* diritti e doveri sì vol- 
gono a riflettere le relazioni e le operazioni in- 
ternazionali. Queste possono presentare tra popo- 
lo e popolo il bisogno di un passaggio alle mer- 
canzìe, di un riposo ai viaggiatori o iiiililari , 
di un deposiio alle navi , e la urgenza di una 
fortificazione," dì un sito, di un ponte : le altre 
poi, le relazioni, hanno per oggetto lo confede- 
razioni , le alleanze, le liglie , le neutralità , le 
mediazioni, i protettorati, gì' ioferventi. Indi a- 
nalizzando i dritti ed i doveri governativi si 
stabilisce il teorema che ogni governo dev'esse- 
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re per lo stato ciò clie la ragione do nel) li' esse- 
re per tulli gJÌ uomini: una. guiila sublime, nu- 
bile, rispettabile che meni allo scopo della pub- 
blica prosperità. E perchè possa esser tale pi ri- 
chiede che il sommo potere sìa iiicoiisopuibile 
dalle privalo aii]lii/,ii)Tii. i:hr iiljliin l(> Tircc^^'iiiiTo 
diramazioni; ma iinn sia né ,,iiijipiito iw r.i,.i/rijl- 
lato, che infine i mhìÌ limili debliano stare nel- 
la sola natura della sua desi inazione, f^ono an- 
che comprese in qnesii drilli le relazioni iwliti- 
chc, le quali creano Ira governi e sudditi de' paltj 
irremissibili dalle sleaso jkd'ìì, sacre per necessi- 
tà, importanti quanto la loro esistenza. Poscia pas- 
sandosi al disamo de'di itii e doveri individuali si 
scorge elle questi sono anr dm regolati dalla benefica 
reciproeanza. Di ossi alcuni sono civici, altri jjc/- 
.tonali-, all]'i domestici; i ùkìcì si pronunziano coti 
la facoltà e volontà di essei'e inile al proprio 
governo; ì pcvf anali .-i pronunziano sulle proprie 
diverse altitudini, ed il piiujo dovere sia nel per- 
.fezionarle ; i dowestiei si debbono basare sulla 
maggiore O minore milita {die si ap]iona alla 
famiglia cui si appartiene, A tutto ciò si suc- 
. cedono i dritti ed i doveri di proprietà che si 
.rireriscono ai modi, per i quali sì può acquisia- 
te, trasmettere ec. , e questi si dividono in tre 
classi: in modi nascenti da circostanze fortuite 
legali, 0 indipendenti dalla Tolontà dell'- uomo , 
.ed allora le operazioni sono il risultato di dritti' 
jnerenti alla proprietà, dì dritti derÌTanti dallo 
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altruifatio, ■ dall'uUnii lulciv, a dall' alimi pro- 
prietà;, in modi nascenti da circosl;inze miste , 
ed allora le operazioni sono il risultato di assi- 
curazioni, e dì garentie. 

Il secondo oggetto della bonnfìca rcciprocanza 
è quello di preparare e migliorarn 1' Ofjuiiibrio 
deUe risortie sociali. Siccome lo regole determi- 
iiatrici e ra.'isodatnci formano la norma delle a- 
zioni, così le prep.aratrici e miglioratrici le ren- 
dono possibili . 11 priiici|iio della scienza nello svi- 
luppo delle prime consiste nel rendere legale qua- 
lunque azione che riflette il ben essere sociale : 
nello sviluppo delle altre ogmina di queste anio- 
ni dev' essere seducente, conosciuta facite. Per 
renderla seducente richiedesi un potere che di- 
cesi morale ; per renderla conoaciiita uà poiere- 
clie chiamasi rijcfii'fflt-atore; per renderla fecile un . 
potere che appellaai faciliiatore. E per6 l'autore 
incominciando dal potere morale dimostra ohe 
questo si rende necessario nella situazione ordi- 
naria, in cui trovasi lo sjnrito della ma^ior par- 
te degli uomini. Qui crediamo debito di Teriià 
osservare che in tutta 1' analiù di questo potè, 
re morale non v' ha no pensiero solo dell'auto- 
re che. non riscuota ammirazione. Tutti i gran- 
di politici troveranno certamente in qudle paga- 
ne verità santisàme, delle quali possono ferie-, 
soro. Quando l'autore parla del potere della im- 
magiiiazione sulle azioni degli uomini, ed adotr 
tando la massima di Alfonso d'EsTB, che dice- ■ 
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va di dovei'si far scnliru il bnno od il mali; \»:r 
Taltiiarlo , iiiipreiido a dimosiraru che acciò si 
Sfilila è d'uopo usare dell'eloquenza politica, delle 
prospeili\ e politiche , e dei tratti politici , non 
sappiamo ne ammirar nelle sue massimo la più 
■vasta erudizione che il profondo raziocinio, più 
i principi d' una suWime ideologia che lo virtù 
del cuore, più l' estef^a cognizione del dritto pub- 
blico che una soda esperienza delle coso di Sta- 
to. Noi invitiamo tutt" i dotti a leggere quelle 
pagine , che impossibile per noi riesce il farne 
rilievo in un breve cenno, poiché pensiamo che 
dovrebbero riportarsi tutto intere. Oh! saranno esse 
un patrimonio certo di colobrila presso i poste- 
ri' Al potere morale succede il potere nschia- 

rat ore , e questo e l'antitesi di quello, poiché 
l'influenza della iramaginaziono sulle altitudini 
i base dal potere morale, mentre il potere ris- 
cltìaratore ha per I)ase l' influenza clie le altitu- 
dini deblxino avere sulla immaginazione. 11 po- 
tere rischiaratore indica i mezzi a conseguire di- 
versi vantaggi sociali: e . questi mezni sono le o- 
pere letterarie, i fogli periodici, gli spettacoli, e 
r educazione. Finalmente il potere faoìlitatore 
Gonsbte nell' abilitare l' uomo ad avvalersi della 
forza comunicata: e quest' abilitadeaie è formata 
dai premi, dai regolamenti, dai lavori- pnbbitci , 
0 dai pnlblici stabilimenti. 

La benefica recippM^za mira ancora ad agè- 
Tolare ed afforzare l' equilibrio delle risorse e 



liti 1 f t '«a 

o 1 i p ! M 1 ba 
sierebbe allo sviluppo delle venia che riflettono 
1 vasti interessi della società: e pero s imprende 
:i dimostrare quali sono le ragioni non corris- 
pondenti al grande soirgeilo sociale, quale la re- 
lisrione vera che a queir osgetto corrisponde . 
(jnale il suo potere . come propagarla , quali ' 
pniiapoli doveri del sacerdozio, come prevenire 
gli abusi. Ogni popolo sulla terra ba una cre- 
denza che chiama religione: sono Tane e molte 
queste religioni, come il /Ottennio, il ràbaamo. il 
panteismo, il dvidamo . t emamamo ed anche le' 
astratte speculazioni de' SAKsnioifUNi. e de* Ke- 
sLEaiANi; ma poiché ognuna di queste credenze 
occupandosi di una sola delle proprietà degli 
esseri la fanno adorare trascurando le altre . et 
poiché e impossibile immaginare contraddizioni 
nelle opere del Creatori;, cosi non può stare fra 
esse la vera religione. La cattohca è la sola re- 
ligione elle rafforza ed asevola l'eliquibrio so- 
ciale. E (lessa che calpesta le illusioni, che abo- 
mina 1 pensieri che possono ledere 1 uomo e la 
società , che dà le norme per conseguir quella . 
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[i:\i:c cliL' invanii si spera dit uhi non rr-df <.} inii- 
Janiento credi' in una vita avvi'nip'. Ni'llo svi- 
Inppo (Il f|n(-^ri' vf-riia U'iispari' il santo amor fi i 

(Tata, t ]ìv<"j:i poi f hi ramila lii-lla ri-lit;ionp 
iriiitiana si nh^vann dal sno yol'!i-i\ pinche qUL>- 
si' opera la vii'tii . la saviezza la probità. I.a 
prima regola i;lir ne; riflette il potere sta nella 
propaf^amone delle massime e della ered^ nza della 
vera relieninp; ma qnesta propapazione non de- 
V essere 1 ojiera della violenza, ma della per- 
-^iiasione. E qnei che intesero a promnlgure il 
crisi lanesimo fni'ono i sacerdoti : la loro viriii 
deve sempre dirigersi a questo nobile scopo. Ep- 
pero il sacerdozio e una delle interessanti isfitu- 
zioni ."ociali , e nenie d' inutile, niente di su- 
perfluo può ravvisai-.^i nelle sue opere, L igno- 
ranza animo ialvolla crudelissime guerre; quindi 
la necessità di promuovere il sacerdn-io: eil a far 
Piò occorre, ptiisfa i caniaii , indagari' se una 
vera incIniaKiorie decida un uomo allo «lato ec- 
clesiastico, se 1 eia. il temperamento , il carat- 
tere sieno tali da non ani mettere penlimento 
dopo la scelta, se vi aia isiruzlone corrispon- 
dente alla importanza del mìnisfero, sevi sieno 
mezzi capaci a sostenere il decoro. Infine 1' ul- 
tima regola esser dee quella di prevenire ogni 
abuso di potere religioso , non permettendo nè 
tollerando che prevalgano interessi egoistici. 
A\ poteri, de' quali fin qui si è esposta l'ana- 
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lisi , succede iì potere difenditore , e quindi il 
quarto oggetto della benefica recìprocanza sta 
difendere l'equilibrio delle risorse e dei rap- 
porti aoctali: il potere difenditore adunque è l'uso 
di quei mezzi che per loro natura sOno distmt- 
tìvi , inventati per costrìngere 1' uomo ad una 
data opera, o per arrestare le sue violenze. Il 
quale potere tutto si concentra nella milizia, che 
di uno Stato è il sostegno , la vita, l'orgoglio. 
Rendete deboli le milizie , ed il corpo sociale 
sari periclitante. E però questo ramo di orga- 
nizzazione civile dev' essere perfetto; ed a ren- 
derlo tale concorrono tre elementi, la mente dei 
Generali, il corag^o, e la disciplina dei soldati. 
V ia chi studia di trovare nelle azioni degli e- 
Tca celebrati dalla storia antica la verità del 
principio esposto: ma noi contemporanei dì una 
grande armata ne trovwemo la ragionevolezza 
nella storia contemporanea. L' Europa vacillò 
sotto gli urli di una mano che guidava un nu- 
mero foniiidabile di soldati , cui un' aquila vit- 
toriosa fra di vessillo: 1^ coiiqui^tn irrompeva 
come forrente le terre ilaliane: 1alviiii!i pdchi 
uomini armati si opponevauo ad imineu.'ie legio- 
ni. Se consultate i contemporanei, vi l ispon-, 
derà che questi prodigi erano dovnli alla cDm- 
binazione dei tre indicati elementi. Da ciò si 
fa chiaro che non il numero , non la natura 
delle armi , non la giustizia della guerra sono 
mezzi atti a formar le milizie , come si h ere-. 
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duto da molti che si son tenuti dietro alle uto- 
pia pìb chs alla realtà dei segreti sociali: non il 
numero, poicliè questo, mancando o non essendo 
perfetta la disciplina , è cagione di confusione: 
nui la natura delle armi , poiché questa non 
Tale quanto volgannente si crede; non la giu- 
stizia ' della gnerra , daccliè il soldato non può 
nè dere valutarla. Nè bastano ìe cose dett«. 
A render buona una milizia si richiedono gravi 
virtù: cioè bravura, che consiste nell'esporre la 
propria vita per forza di entusiasmo, ubbidien- 
za, attenzione: e se questa dev' essere vivissima 
nel soldato, in un generale non doro aver li- 
miti, poiché forma la base di quella sagacia, di 
i]uel]a prontezza di risoluzione che distingue il 
comando. 

A tutto ciò segue V analisi delle regole che 
rifietton > la milizia. E primamente ogni stìmolo 
morale h capace di risvegliare nel cuore umano 
le TÌrtii militari: l'amor dell' indipendenza rese 
fortissimi gli americani , il fanatismo i turchi, 

- l'amor del guadagno gli svizzeri. E quando que- 
sto stimolo morale si sente da ogni individuo, 
la guerra pu6 Èirsi da un popolo intero; cos'i 

' nelle guerre tra ì germani ed i romani anche 
le donne diedero esempi di coraggio e di fortez- 
za, e nella storia moderna ricordiamo le Suliol- 
1e; può sentirsi dalla clnsso più seella del po- 
polo, cosi i gentiluomini di Yenezia mandarono 
i loro figli alla difesa di Pavia; — può sentirsi 
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da una parie di clas.se, co^^'t nella decadenza della 
feudalità non i primogeniti , ma i cadetli delle 
famiglie correvano ad arrollarsi nelle annate, 
ove cercavano quella fortuna che invano avevano 
sperato dai loro maggiori. Finalmente essendo 
uno solo lo slimolo morale è sempre in facoltà 
del governo il trarne buoni militari ; ciò che 
non è sperabile quando gli stimoli sono diversi, 
pA a diversi scopi diretti. E questa verità è so- 
stenuta, come osserva l'autore, da tutti gli av- 
venimenti della storia, incominciando dalle a- 
zioni bellicose dei Sanniti, dei Volsci, dei Ro- 
mani sino a quelle del secolo deoimonono. . 

Come altre regole della milizia l' autore ritie- 
ne; che chi si dedica alla vita militare deve tro- 
varvi i mezzi di ben essere; che la milizia deve 
essere destinata a sostenern i dritti i ut eni aziona- 
li, i politici, 0 la esecuzione delle leggi; ch<^ i 
premi, le pene, e 1' emulazione sono ]e molle 
della milizia , e che gli oggetti di premio , di 
pena, e di emulazione debbono corrisponderti agli 
stimcdi, alla destinazione della milizia, ed al 
grado che nella milizia si occupa ; che bisogna 
predisporre lo milizie ai tre fini già indicati; che 
nelle milizie dov'essere cerii'zza nell' aspettativa, 
e nell'effetto ilei regolaiuenti. A quest*! regole 
generali si aggiungono pariicolari regole che ri- 
flettono i snidati, i subalterni, i superiori, ed il 
capo di una milizia. Per un soldato il dovere 
dev' essere la prima molla di ogni sua azione, la 
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questi e al soldato : e pere 
superiore e quello di vigilare sul s 
quindi (leve istruirlo, incoraggiarlo, 
se buono, ammonirlo o degradarlo. 
Un Capo di esercito dev essere a 
tegica. nella scienza delle manovre . 
morale . de' provvedimenti materiali . nel colpo 
d'occhio. La scienza strategit^a è di somma im- 
portanza nell'arte deUa guerra: Cesare fu vinct- 
ure neue uauie perone proiondo conoscitore oeiie 
situazioni locali. Di sommo interesse b pare la 
scienza 'delle manovre: ì Polacchi, 0i Unghere- 
si, ed i T^irchi ritrassero da questa sdenza i pih 
grandi vantaggi iaiutte le loro imprese. La sciei>- 
za-del potere morale dev'eitsere il primo studio 
di un abile capitano: essa ha dato prodigiosi ri-' 
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sultamentì nelle conquisie, e Delle battaiflie: i 
campì di Marengo, di Jena, dì Austerlitz, oon- 
servàno ancora le Testigia de'trionfi dell'armata 
Francese, poiché quell'uomo straordinario die la 
guidava sapea valutare l'influenza di questo po- 
tere: e quando suonò l'ora estrema delle vittc- 
torie , le sconfìtte che si riportarono furono la 
conseguenza del disprezzo di un tal potere. Né 
a ciò deve fermarsi un Capo di armata: egli de- 
ve intendere a provvedere ai bisogni materiali 
dell'esercito: i Veneziani colpivano di morto ogni 
oscitanza de' provveditori , e gli Olandesi erano 
severissimi a punire in simili circostanze'. Infiite 
il colpo d'occhio è la virtù eminente di un ca- 
pitano: fisso consiste in una calma, prontezza, 
ed elevatezza di animo che porge ad ogni variar 
di condizioni gli opportuni suggerimenti; e que- 
sto colpo d'occhio in un Capo di armiita navale 
dev'essere più rapido , e più preciso. Si dà fine 
a tulle queste n'f,'ole con un priucipio generale: 
gli eserciti di terra e di mare deblrono serbare 
il doppio sistema, uno di guerra, l'altro di pa- 
ce, acciò i soldati possano divenire utili anche in ■ 
tempo di puce. 

So il difendere l'equilibrio delle risorse e dei 
rapponi sociaH è uno degli oggetti principali della 
beueScii reciprociiuiia, il sovvenire ai bisogni del 
popolo nen è scopo meno interessante per la gro- 
speritA sociale. Quindi il potere sovvenitore ri- 
flette i più alti interessi di un bene ordinato reg- 
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gimenio di cose: esso consiste m una massa di 
valori posli a disposizione del governo. Presso 
tutt i popoli . presso tutte le nazioni questo po- 
tere sovvenitore fu più o meno inteso : e molli 
m oggetti, che di disprezzo e non di considera- 

n p i 1 ono una 

sorgente finanziera. Da che si vuol dedurre che 
non nei soli stabili, ed in qualche ramo di com- 
inenuo, come si e credimi da tnoiT.i, son riposte 
le basi del potere sovvenitore , dovendosi anzi 
aver per fermo che ciascuna risorsa sociale può 
La cat- 
tiva applicazione di questa teoria e cagione di 
sventure o di reati: quindi ad evitar (anio danno 

d n I i 11 b ti 1 \ma. fis- 
1 f f p te della 

n 1 1 pot t r 1 t zzi deb- 

bono ritrarsi da qualunque risorsa, e riscuotersi 

0 in promessa . o in valore efìetTivo, Con tali 
regole sarebbe facile il pagare le quote , ed il 
proporzionare gli esiti agli introiti, e si evite- 
rebbe la perdila di tempo, di agenti, di regola- 
menti parziali , che deve soffrirsi dal governo e 
dal contribuente, e diverrebbero più certi altri 
vantaggi che da altri modi si possono sperare. 
J mezzi fissati per contributo possono essere ma- 
teriali , morali , e rappresentativi. E questi tre 
contributi possono imporsi per la immissione e la 
estrazione r^olati dal dritto intemazionale, per 

1 [mni, le gerarchie, e le onorificenze regolate 



-so- 
dai dritto governativo, per la patria potestà e lo 
successioni regolate dal dritto domestico: posso- 
no imporsi per la compra, la vendita, o dispo- 
sizionedi colui che diviene proprietario della carta 
monetata, e che siavi aocora per esse una cassa 
di ammortizzazione. Il primo mezzo di ammortii 
zare il debito sia nell'uso cui si addice il capi- 
tale che sì b preso ad impreBtito. Un esempio di 
ciò nella Storia moderna per due paesi in posi- 
zione affatto contraria fra essi: l' Inghilterra e la 
Spagna. Gli Spagnuoli con nessun debito, e con 
molto metallo prezioso andarono in mina, gl'In- 
gl^ con molte carte monetate, e con poco me- 
laUo prosperarono. 

L'ultima regola sowenitrice si è che fissato 
iina volta il pagamento delle quote proporzionate 
ai vantaggi che la cooperazione del governo pro- 
duce per ciascuna risorsa non bisogna per qua- 
lunque eneo diminuirle o toglierle. E tutti que- 
sti principi , questi mezzi, queste regole mirano 
al vero ben essere di un popolo. E iujpossibile che 
seguendosi le tracce segnate, una nazione non pro- 
sperasse. La conoscenza (ìell'uoino, la forza delle 
opinioni, il valore de'dntii universali delle gen- 
ti, il linguaggio della storia, tutto in somma ga- 
rantisce una tale verità. 

Quello tra i poteri, che in gi'ado emiuenle in- 
teressa il ben essere sociale, h il [Mlero preser- 
vatore; ed ecco l'alli'o oggetto della benefica l'e- 
ciprocauza. Questo potere è il risollaio di un 
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(jiilcolo poifuttameiiiu niiiUiinatitu , iiuiulii; mira 
allo scopo di ciò clir dcvn av^i^jiifi^ e, clie deve 
a-i;orc prfv'cnino. I.ii ililli'n'ji^a (l'u il polere tiKi- 
rali; il pjvt^ci'vaion: k quella : il primo i; il ge- 
nere, r.dtro hi specin; ma anihìdiic ;idopnìiio tutti 
gli altri poteri, de'quali si è faiio cenno. Il pre- 
venire ohe l'equilibrio delle risorse e de'r.ipportì 
sociali sia alteralo i; l'oggt'ito unico e vero de! 
potei'c pi'f.-t.'rv,i!<jiv. Etì-^:} si ilistinj^iie in ili|)li>ma- 
i,ia, alla pulizia, v |).ili/ia; (|uindi in coriàspon- 
(leii/a di questui distinzioni i governi Mt no avval- 
gono per allontanare dai potoiiii la speranza di 
opprimere, dai deboli il timore di essere oppres- 
si, dagli eguali la gelosia, 1' i[ividìa, i- tutte le 
altre basse passioni olle sono la p<iste di ogni ci- 
vile società, e per prevenire, arginare, o frenare 
Ogni violenza. 

11 potere preservatore ha delle re<,'oIe tutte par- 
ticolari. Per seguire i principi della scienza del 
dritto pubblico h necessità che di queste regole" 
si abbia una esatta e precisa conoscenza. E pri- 
mamente non la estensione del territorio, n^ il 
numero de'sudditi costitutiscono la potenza di uno 
Stato: il potere preservatore dà una norma piit 
precìsa. Ed è questa: non da ci6 che sembra pos- 
sederà, ma da dò eh' e&ttivamente si possiede 
miaurard deve U potere, de'governi, de'sudditi, e 
degl' individui. Dal die si scorge che ogni go- 
verno deve calcolare i governi delle altre nazioni 
dalla posizione e dalla fòrza morale e materia_ 



-sa- 
le. — L;i po^^izinne di un {,w-r!rno è il prodotto 
della m:if,'gioiT o miiiarf armonia tra scopo, mez- 
zi, e iioriiin chf lia rori-^a;,'}\i(i per sè, e lo sco- 
po, i maz/.i, e h\ noniui di^<?li altri Sùiti, e della 
maggiore o miiKire ojipori.unilà ed efficacia del ■ 
proprio scopo con i mezzi propri, o con la pro- 
pria norma.— La forza di un govfjrno è il pro- 
dotto della maggiore o minore conoscenza, pos- 
sesso, 0 uso del suo potere morale, rischiarato- 
re, facilitatore, religioso, difenditore. o sovveni- 
tore—Ogni posizione, ogni forza ha le sue vi- 
cende, le quali sebbene compariscono sotto molta 
diverse forme, pure sono sempre le stesse. Esse 
si dividono in stadi, ed in penodi. 

A spar^^ere tutta la chiarezza sulla satura ed 
essenza di questo potere presefralore k necessiti 
il considerare che ad esso solo h Ìa,io il preve- 
nire, arginare, o frenare i mali con mezzi vio- 
lenti. Quindi non sapremmo plaudire al pensiero 
di quei scrittori, che concedono molto al dritto 
di guerra, ed a quello di giudicare i reati. Per 
ogni male sociale, essi dicono, bisogna nsare mezzi 
violenti. Questa sentenza h erronea: — se non ^ 
prssenta alcun mezzo per' impelare ì mali , al- 
lora solamente il patere preservatore dev' essere 
potere distruttore. Oliando in una gnerra l'esito 
del trionfo h abbandonato ai soldati , e quando 
uomini ribelli o foi^orosi cadono neUe mani della 
giustìzia, il giudizio per i torti ricevuti o per la 
discussione delle imj'iitabilità si appartiene alle 
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inassime ed alle regole riparatrici della scienza 
del benessere sociale. 

La cura sublime déU uomo di Stato deve con- 
sistere nel prevenire questo danno: coù i lagrì- 
meroli casi delle sventure umane cesserebbero , 
e la scienza del dnito pubblico sarebbe veramente 
quella che gli uomini di purissima mente procla- 
mano ardentemente per trovare nella società i 
^emu della prospentà. B però il dovere del pub- 
blicista sta nell'indicare le majssiiiie che intendo- 
uo a prevenire ogni male; ed ecco un cenno di 
essa. Qualunque mieresse contrario o'favorevole 
ad uno stato e opera della credenza , e questa 
delle circostanze. Quindi per rimuovere nna vo- 
lontà pencolosa si debbono conoscere Ib circo- 
stanze che producono la cornsjioiidenfe creden- 
za. Le guerre . le rivoluzioni . gli omicidi , ed 
<igni alterazione di equilibrio sociale forza è che 
^1 guardino nella loro origine per allontanarsi. 
Nascono esse dalle persone, quando queste sono 
tali da poter risvegliare nella moltitudine inte- 
ressi perniciosi sopiti, o crearne do'nuovi; dalle 
posizioni -sociali, quando ques^ie -iono aite a rin- 
novare, creare, o fonimiarii linciassi perniciosi; 
col concorso delle po-^i^mni e dflle persone quando 
la loro concorreu/ii lorn);i. civ:i, o promuove in- 

I II I } V->l0Mfàdi fo- 

I glioii'-i nascon- 

dere 1 loi'o Uni sotto l apparenza di bene generale: 
essi concentrano i loro disegni nello studio dei 
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sensi, dei swiliinenfi, ileMesiileii n tle'])eiisieri , 
e profillaiin di quosii mezzi per f,'iiiiigi!i'e al loro 
scopo. Infine il contraslo tra la qualità delle per- 
sone e le posizioni locali può anclie creai-e in- 
teressi perniciosi. Con tutte queste regole, eil 
usando opportunamente de'jiotori iiior;ili, couosci- 
torì. faeilitatori, religiosi, sovvenitori, è (iifficile 
il non dìstrugjrei.y o almeno aiienuare le cagioni 
che pos:^oiK) poi'Iare quiilunquo disquilibrio sociale. 

Didle iifcMics.-^c co.'-e n.^ulta die il riparare l'e- 
quilibrio delle risorse sociali forma l'altro inte- 
ressante oggeUo della benefica reciprocanza.Quìn- 
di il principio riparatore consislc nel riordinai'e 
quel disquilibrio sociale che sorge dal faiio do- 
loso dell'iionu). Molli irallaiisii declamano sulla 
severità dcUi' pene , altri sulla tenuità di esse. 
L'autore ileducr da questo uno di opinioni che 
il vero ancora si è raggiunto in una (|nistione di 
tanta ini|wrtanza, e porla pjirei'i' <^hc la l'ipara- 
zione dev'essere l'oggeilo princiii:ile delli> pene. 
Animato da caldis-^inii sciUinienli di lilatilropta 
egli dice ehe la letuleMa nelle pene non può e>- 
sere lo sc^i-o lU-lla legge, jioichè rpiesta non deve 
assumere il tri.-lo iui|K'g'i]u di esei'eilai'e aiti die 
tiei pri\:ili (:ondann;i; e la vendetta è una pas- 
sioiii! alil)oininevole in iiitli: ehe il prevenire al- 
tri reali con la [«iia è assurda cosa, |poiclit' la 
prevenzione di un male forma piirle de' mex;^i prc- 
.sfirvativi, come si è detto; ((uindi appartiene ad 
altro ramo goyemativo: che il pubblico esempio 
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e un errore, poidiè il colpeviile lungi diiUarre- 
starsi alla idea della pena, si consola nella spe- 
ranza di evitarla, e si spinge a quelle prave sod- 
disfazioni die da altri si sono avute. Coricliiude 
energicamente che l'uomo sulla forca è agli oc- 
chi dello scellerato un ignorante che non seppe 
nasconderei] suo delitto, è uno spettacolo peri 
buoni commoTpnie , per i c;it1ivi indiffereulf; uia 
iK'ii mai un e^ejiipii). hitiiii' slahiliicc il suo sisis- 
ma principio die gli iicmiini se operano pfr 
ilis(rii2g(^rc 1' cqnililifiii MX'ialc p(wsono f ilcvoiii.i 

a frenarli in ullni Uuiiln; --l'.diiii nfl potcn» (U'I 

parazione, ai liliali Uebliono iindar sof^ffptli. In di'i. 
secondo lo idee dell' aulnrt>, sta il |iunÌJ'.>, il ven- 
dicare, il pubblico esenipii). Diil elle i-egiif tln' 
l'autore indi refi amen te va al principio dell' aboli- 
nione della pena di morte. 

Uno studio delle leoi'ìe del drido puljblico ''si- 
frerebbe elle di questa colossale opinione si (iinu'- 
^-trasse la ragionevoleK^ìi, o si cliiarissei'o pli osta- 
coli che ad essii diipoiit' 1" oivline snciale, Ma olii 
non conosce che una siiiiilfi (lisfussK)iic ha neeii- 
palo, ed occupa nneoi a la niente .-apienti ilelhi 
incivilita Europa... Chi dice inutile, udiosa , inu- 
mana la pena, di morie , clii la dice necessiiria, 
utile, salutare. E però a noi sembra un luogo que- 
sto acconcio a dare un' cenno fuggevole , conio 
fratto capriccioso di pennello stil fondo di un 
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quadro, ilo' pt'ii sani enti di coloro che sono impe- 
gnali in qupsfa siLÌjlinie ]i(f il' interesse sociale, 
acciò ì letlori abijiami solli) fjli occhi le diverse 
opinioni. 

Si sostieiu; da una |i;u'1i:: I soli Iji'iiÌ , su i quali 
si esercitano dritti le'fittiiiiaincnle , possono do- 
narsi, disii'iiggersi , i) abbandonarsi volontaria- 
mfntr' all'alino poti'ri'. Ma l'uouìo non ha dritto 
snll:( propria viia, f po.eò j-innendosì in società 
non ha jioinli) Irasfcriiv in alli'i un tal dritto. — 
La vila df'ir nomo h mi dono sacro fatto da Din: 
la socieià non deve inlf.Tvenire clic per garantir- 
la, non per loylicida. — Tinti gli nomini aspirano 
ad (ina elerniui di beali tudiiio: <■ però il miglior 
nso della viia sta ìuA pi'i'parui'si alla vita titenia. 
Quindi la società non può abbreviarli i giorni ac- 
cordali all'iionio, fui forse si concede da Dio un 
tempo utile a poiV^r^i pnriiìcare di oj*ni colpa, ed 
acquistare la l'idiciià l'Id'na. Qnando non si fa 
scorrere qneslo tenij», e si troncano i giorni del- 
l'uomo, si viene a disporre uou solo della ^ua esi- 
stenza, ma anche .della sua eterna salute , poiché 
si manda la sna anima innanzi al -tribunale supre- 
mo tutta lorda di un delitto. 

Si risponde dalla parte degli oppositori di un 
tal sistema. Ammettendosi il principio da nessuno 
impugnato ehe l'individuo aggredito ha dritto di 
uccidere il suo aggressore, è ehiavo che tì è un 
caso in cui ad onta della mancanza di ogni dritto 
nella società di abbreviane Insistenza dell'uomo 
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Ut viia può esser tolta. Or questo dritto (laU'iiidi- 
viduo può e deve pausare nella società. Infatti 
l'noim) in società trascura le precauzioni che pren- 
derebbe se vivesse isolato, E^di affida alla società 
la sua vita; si spoglia de'niezKi di dilesa u di ag- 
g-fessionn fidandosi a lei, e l'anlori/za a far tutto 
ciò che avrebbe fatlo egli stesso in unii stato d'iso- 
ianiento. E la socielà dice ai^di uomini: venite a 
riunirvi, deponete le anni destinale alla viisd'a 
difesa, io vi difenderò: non \ i circondaie di pi e-i- 
di . io veglierò alla vostra sicui-t-zza : si- assali ti 

vi, io tarò per la vosd'a -icuv^^y.y.A e ir:in(,nillità 
ciò elle voi ste-si p(i(re-te i'are. 11 mandalo adun- 
que che la siocielà lui ]'ice\nlo non lia lindii di 
tempo, nè di furx.a; e (|uihdi quel drillo deli' indi- 
viduo si è in essa trasfuso, da ciò la legittimità e 
la necessità della pena di morte. 

Ed i sostenitori dell' abolizione di questa pena 
riprendono che la morte non è penosa; che molli 
l'incontrarono non con indiffereniia, ma con gio- 
ia, come fine de' loro mali; che i grandi scelle- 
rati, che questa specie di uomini è appunto mt- , 
no accessibile al timor della morte, e concludono 
che non è repressiva. A rafforzare questa idea si 
è detto che la morte non b un male ; anzi alcuni 
degli antichi Sloscfl , tra i quali Cicerone e Se- 
neca, ed alcuni moderni medici, tra i quali Bar- 
ibez, Cabams, Oarvin, e Cirillo, hanno opinato 
iÀie la morte de^~'essere accompagnata da un sen- 
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limeiiTo piar.fivolc, forse nm-he (hi volidlà, dicen- 
ilo clip raiiiiii.a sriiiippaiii daM-.i pnhinvilù dulia 
|iarie orf,'iiiiica brilla nel iiioinnnin di morie di tilt- 
la la ]iuritù dpl suo liinic , m\ [^f/juista forza 
rapaci ti't !i11p più all^» cDìitcmpLizioni. Si cita Tp- 
^einpio di Altìcri, clic ni'iili nllimi suoi momenti 
recily con ciitiisìasmo alcuni versi di Esiodo da 
lui letti uria sola volia; e si riferisce il racconto 
rii Montaigne, che trovandosi per malattia presso 
a morte gli parve che tutta la vita gli stesse 
sulle labbra, e ch'ei chiudeva gli occhi quasi per 
darle niulo ad uscir fuori, prendendo un certo 
piacere a sentirsi languire; Socrate e Seneca pre- 
sero piacere a prolungare la loro agonia; il Pa- 
scià Achmet si fece promettere al carnefice che 
dorea strozzarlo di lasciarfrli assaporar la morte 
allentando di tanfo in tanfo la corda; l'assasH- 
no del Principe d'Orange rise mentre era tona— 
gliato, vedendo il terrore che avea prodotto so- 
pra uno degli spettatori un pezzo della sua pelle 
e de' suoi muscoli che gli era caduto addosso , 
Capeluche carnefice, o piuttosto assassino del pre- 
sidente Brìssoa , al dir di Sstnt-Edme , essendo 
snl palco e vedendo che il suo garzone che do- 
vea tagliargli la testa non preparava bene gli 
istrnmenti, si fece sciogliere, accomodò egli stesso 
il legno sul quale dovea porre il capo, esaminò 

il ferro era ben tagliente, come se avesse do- 
vuto egli giustiziare un altro reo. 

E gli oppositori rispondono che non percliè 
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1 I il camenlo 

;i c-f.Tii pnncqii dicdoio :ii iii;iniri Ai [Pilline opi- 
o ) I f 1 ] i più a- 

r t I ] 1 f 1) voluzio- 

naria condusse mi)lu iil paiibnlo riilcnilo e scher- 
zando, non perche alcuni iioiiiirii di tempra straor- 
dinaria furono iiispii-^ilnh alla vendetta che dei 
loro misfatti si jirendeva , si tle\'e conchiudere 
che la pena di morte non desia {;™6ralinente 
orrore, e mm è repres.siva nh inefficacR- Le leggi 
sono fatte per ia generaltia, non per pochi iii- 
dindui . e per pochi casi. Per gli nomini , dei 
qiiaJi RI è fatto cenno, ogni pena non è repre»^ 
siva. poiché tntte sono disprezzate con ugnale 
intrepidezza. 11 desiderio della propna eonaerva- 
aone e sentito da tutti: e questo desiderio è una 
legge imnHitabile . eterna, necessaria alla con- 
tierrazione del creato. Le accidentalità dì una e- 
saltazione violenta, di nna lebbre morale, di una 
forza incredibile di carattere sono strane Anoma- 
lie. E dunque certo il principio che la distruzione 
del proprio essere e della generalità dei viventi 
e considerata e temila come un male, maggior- 
mente qnando la vita e tolta per forza. Quindi 
la pena di morte e efficace, repressiva, e più di 
ogni altra pena conviene ad alcuni atroci mi- 
Kfatti- che sol con la distruzione del colpevole 
poB<)ono espiarsi. 

Iiìa in quale campo immenso di ragionare noi 
c! troveremmo, se uno sviluppo preciso, e^-atto» 
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e meritevole della gravità del «iifaii^iKi vomissimo 
dare alla quistione, di che in rapide parole ab- 
biàm Toluto discorrere! • . . Dovremmo discutere 
e ceni mature osservazioDÌ : se ragionevole, o an- 
tisociale fosse il sistema di sostituire alla morte 
i lavori a tempo o a perpetuità ; se i gradi di 
necessaria repressione relativamente alla fisica e 
morale sensibilità degli uomini debbono- propor- 
zionarsi, oppure se alla gravità de'delitti; se il to- 
gliere ai condannati la speranza' dì ricuperar la 
libertà, li gettar nella disperazione, e li mette in 
guerra aperta e perpetua con la società ; se la s&< 
stitimone di altra pena grave è di grave dispendio 
a'cittadini, da' quali è d'uopo allontanare il biso- 
gno, stiiHolo potente al delitto; sfi cotesta sostitu- 
zione non reca vaiiluggio alla società, non essen- 
do sperabile il niiglioraiiiento del reo, poiché co- 
stui deve rimanere in perpetua prigionia; se il ri- 
tenore così riunito un numero di scellerati è peri- 
colosa e (lifiìcile cosa, e la possibilità di una fuga 
tiene gli onf^li in timore, e li espone alle vendet- 
te, ed ai nuovi attacclii dei colpevoli; se il tortu- 
rare con penosi lavori, e con perpetue privazioni 
i wndaiiiiati è inumano e-l inutile; se una sempli- 
ce custodia non e. pena proporzionata ai misfatti 
atroci; se infine molli inconvenienti, cbu dalla p€- 
na di morte si vogliono cagionati, si eviterebbero 
rendendo private !<■ r-i'i:u7.H>i:] . Mi ricordo clu'- 
questi miei sono sludi -ul eRnio sa(ì(ì[0 dell'egre- 
gio aulorei cui procetii lui pregio di seguire, non 
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(li^ciisMi)iii sulla [mivd di uioiic. So le ibrzn wi i-i- 
s[ioiiili'rann(i all' anìi'iiif dc-io clic mi scalda il 
ciioiv, (|Uf.sl,i impanami,. ,|uìmì,hi<- f„.in..Wi 
ac-i,vÌTicipali OKfìHIi.ii k> .,i'r, ai o,.-. ii.'imli, 
dir sjiero di rendere di jjuhiiliu^i ra^iuiie: la jh)- 
vertà dell'ingegno, oiidu partirà questo lavoro tro- 
l'erà compatimento nella Iienei olenza dei miei 
concittadini. Ora ritornando in vin, l'iprendo l'a- 
nalisi del Cenno deUa seiensa del benessere toeiaie. 
L" autore pensa con una filosofia che penetra il 
cuore, che un sistema riparatore deve stabilirsi 
per la espiazione dei £itti dolosi dell' uomo; ed ec- 
co in questo suo sistema la scala delle rìpoi^oni. 
Poscia il mesxa; se nella consumazione del reato 
il mezzo adoprato è inopportuno, e se le circo- 
stanze che lo formano sono prodotte , o erano co- 
nosciute da chi lo ha adoprato, allora tanto dimi- 
nuisce d'intensità il reato, i^uanto v'è di piii per 
parte' di quelle drcostanze , le quali resero oppor- 
tuno il mezzo che non era tale. Infine la volontà: 
il pazzo, il furente, quèlli che non lianno discer- 
nimento non sono tenuti ad alcuna riparazione , 
quando però non si sono resi colpevoli nei lucidi 
intervalli, o nedla concorrenza di altre circostanze 
atte a dimostrare che vollero le conseguenze del 
loro operare- la questi casi i gradi della ripara- 
zione debbono proporzionarsi all'indole del- reato, 
e allo stato de' rei. 

I prìncip! esposti mentre rilevano la £kllacia 
delle ragioni, per le quali sono credute neces- 
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^arip ]p pene drl sacclu'fTS-io, ilei fuoco, dellw nm- 
lilaKionp, liimostriino In hpcc.-^'JÌ t-à dì ntiliz/arc la 
vita, la [ii'o-;|iPfiià, ratii\iià di (luid popolo, o di 
,|ueirÌTi.Iividiio, (di., p.s^pudo i-po d^vp i-iparai-p. 
Quindi s^vondo il si^Pnia di-ll'aiilorr la fatica, 1p 
Tas'^p, leiiiullP iiossoiH. -innpprp :«1 fsaurii'p 1.' 
l'orjiP ingpnilo e li' (.■(iiiiuriii.-aie di.;'colp.'voii, p 
diirrp cosi miseria e mortu. Ma questa morte.que- 
sta miseria non è l'opera della mano dell'uomo, 
tlella ferocia di un'armata, della forca e del boia: 
ma sarà avvenuta producendo effetti riparatori , 
rome i grandi monumenti pubblici, Io scavo di pre- 
Kiosi metalli, la pre'^ci'i/ione di luoghi mareiimio- 
si, per le quali opere si saranno occupali i colpe- 
voli ad oggetto di riparare il disquilibrio cagio- 

-nato dalla loro reità; sarà di giovamento agli ei-e- 
ili dell'infelice ucciso premeditatamente , o ai po- 
luli rovinati da barbara ed ingiusta inrasioue col 
valore de'prodotti della fatica di chi ha commessa 
il reato ; ed infine darà al reo la soddisfazione 
di poter riparare i danni da lui fatti all'ordine 
sociale. E così delle altre riparazioni , le quali 
cagioneranno afflizioni e dolor! aì condannati , 
ma sempre per la necessita di dover risarcire i 
danni prodotti dal loro reato. E veramMite nella 

-serie delle fatiche non mancano di quelle che so- 
no penose come l'ergastolo, o altre pene che toc- 
cano il termine della vita, le qtialì si riducono 
ad un ozio forzoso, demoralizzante per i condan- 
nati, pericoloso alla società, dispendioso al f^n- 
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vfinio, inmili! ii^li offesi .In tutte le leggi si scorge 
elle per la repressione de' reati l'oggetto princi- 
pale è la pena, la fatica un accidente: l'autore 
fa voti perchè la pena sia un accidente, la fatica 
fi gli altri mezzi riparatori ^iano l'oggetto prin- 
cipale delle leggi, 

A tutte questo serie d i p: ■ti-ri snccHe fin;ilrnentp 
il potere di coniei'varf IVquililjrio ilelle rirarse 
p de' rapporti f^otùali; eil i- qw-^io l'ultimo ancor- 
(:]iè grave oi;ge(lo ik'Ua piviifiei ilà sociale. A con- 
servare un lale (!quilÌI)rio iii1en(Ìon() , ed inten- 
der debbono i funxionai'i. Gli elementi per gli 
ordinamenti delle diverse classi de' i'uuKionitri 
nono la mnliirilà, la celerilà per modo cìie tutti 
gli affari uinnin^niciil." e cidi^i'amente decisi men- 
tre corrispdiKlnuo alle iti-^tilii/inni civili, conser- 
vano !'ef,iiilih]'io ilello Staio, 

Qui l'aulofe f-iKUif 1111 piMisello sulla divisione 
di ogni Slam, -ulla cla<-ilicii;^ione dei div(.'rsi cor- 
pi morali che dovredhero intendere all'ammini- 
strazione di questo potere conservatore. Kcco le 
tuie idee. Uno stato sarebbe divìso, com'è il no- 
■stpo Regno, in comuni, distretti, e provincie, i 
cui diversi interessi si riunirebbero nella capita- 
le. Ogni, comune potrebbe avere alla testa di cia- 
acniiai delle risorse, classificate secondo i princi- 
pi esposti , un numero di funzionari scelti dal 
governo, che sarebbero i vigilatori della prospe- 
rità di questa risorsa, cui sono addetti. Ea&ì &-vnb- 
bero l'incarico di corrispondere con i vigUatori 
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delle risorse degli alili cuimnii |jcr noi] far iiiiui- 
cure jiiatoria, ne smercio, ili conciliare le cou- 
lestazioni che f^orguno tra i collivalori della !'Ì- 
sorsa (la essi vifiilatii per l'iiiiiedire le conseguenze 
del litigio, di curare la esecuzione degli ordini 
delle autorità superiori che riflellonolii risorsa 
o i coltii-alori di essa, per vedere se nel connine 
si eseguono, n se ne t'a abuso, infine di pi'ender 
nota degli elementi di priiova nelle oiTese in danno 
della risorsa o de'coHivatori di essa, per aversi 
preseiili tali danni, c ci)n\ incero i rei. In ogni 
distretto sarebbe unii corte divisa in sezione de- 
terminati'ice, prepai'airice, agevolali'ice, difendi- 
Irice, sovvenitrice, preserva! ri ce ; e la riunione 
di queste sezioni in corte generale servirebbe per 
prender risoluzioni in questi afTari, ne'quali i com- 
ponenti le diverse sezioni dovrebbero prestarsi lu- 
mi a vicenda; e di questi componeHti metà sa- 
rebbe scelta tra i vigilatori delle pìii ubertose 
risorse del paese, e metà ira coloro che cono- 
scendo i principi del governo potessero secon- 
dare le intenzioni. Ogni provincia avrebbe una 
gran corte divisa in sette sezioni , intenta ad esa- 
jninare le risoluzioni delle corti distrettuali , e 
sarebbe composta de'piii profondi conoscitori delle 
intenzioni del governo. Nella capitale potrebbero 
esservi una suprema Corte, una Corte censura- 
triee, un Consiglio di Stato; la' prima di queste 
corporazioni avrebbe cura degli atbrì in ullima 
istanza* nell'interesse delle parti e delle risorse, 
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l'altra agirt;blje pi'c la cwishim (k'l'iiiiKÌoii;iri di 
tutte le quattro gerareliie , la tcr.^ii tratterebbe 
(li'lla forin;i^jnii(. <h mu>v,> legsi. 

i'n^ssd ciascuim di quc^ù (Ciliegi starebbero 
si'ilc sTKl*lelf^^^:ni del li'iivi'rno dipciulcuti (la un de- 
legato: Illudili iifv luv^i.flr.re alle sezioni, l'altro 
per pre^edort' a luKc o a. pane dì ys-^o secondo 
le circostanze. I Kuddelegati della Corto censura- 
trìce e del Consiglio di Stato sarebbero i Mini- 
stri: quelli della prima per la esecuzioae, quelli 
dell'altro per la sanzione. I due delegati sareb- 
bero i primi IMinistri, uno di eaecuzione, l'altro 
di sanzione. l,a riunione di tutti formerebbe il 
Consiglio privalo, che preseduto dal Monarca da- 
l'ebbe direzione allo Stato. 

Si chiude tutta la espodEione di questo progetto 
con una massima, cui nessuna espressione di elo- 
gio basterebbe. Eccola: ogni classe di funziona- 
ri dev" esistere pel governo , nel governo e dal 
governo, qualunque sia di questo la forma. 
' E questo lo studia sul primo eaggio dell' opera 
del Gantalnpo, il quale quando incominciò a nu- 
drir la mente di profonde dottrine pensava che 
il nome di un illustre personagf^io ilovesse ac- 
compagnare il suo libro Kolametife per .significare 
che nella gloria di un grande pone fiducia la po- 
tenza dell'ingegno. Ed a chi dedicare un lavoro 
d'interesse sociale se non a colui che uel trainonto 
inevitabile di un imperante tenea rivolte a sti le 
speranze di sette milioni dì uomini, che deposì- 
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tarano nelle sue mani i loro interessi E però 
fu saggio divisaniento dell'autore quello di o&i- 
re nel 18S6 il prodotto, tre volte edito, di lun- 
ghe medita>'.ìoni a Sua Altezza lieale l'Ereditario 
Principe deila Corona delle due Sicilie, ora no- 
stro Augusto Monarci). Ed il itiagnaiiimo Prin- 
dpe accolse con animo generoso la dedica, e volle 
che all'autore si esprimesse per l' oi'gano del Mi- 
nistro degli affari interni la sua Reale compia- 
cenza.E mentre lietissimo era lo scrittore dì tanta 
benevolenza , vedea pure coronata la sua opera 
dal plauso universale. L'egregio Ministro dì Giu- 
stìzia, il panegirista insigua di Filangieri, in Gen- 
naio del 1826 la raccomandava con calde parole 
a tutt'i magistrati. Il Giornale del ^agno in data 
di Marzo del 1S26 ne faceva onorata menzione. 
E lo straniero invìdo sempre delle glorie di que- 
sta nostra bellissima terra non potè negare un 
tributo di elogio al sapere napolitano : il Gior- 
nale Francese Le 7'emps, diede di questa opera 
un giudizio sparso di lanta lode dm dimostrò di 
aver questa volta la verità soggiogata l'invidia. 
I4è gli uomini assAÌ celebrati dalla fama conlem'- 
poranea si ristettero. L'illustj'c Cav. Micaii, 
nerato per vasta erudiiiiuiie in Italia ed ullremou- 
ti, scriveva di trovare in questi saggi didascalici " 
dell'autore il vero supii^nte insiiii^ato da virtuosi 
e generasi sentimenti, i; diceva il di lui lavoro 
concepito con allo inii'adiuu'iilo, ed i;soguilo col 
magistero di una logica forte, concii<a, ed evi- 
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cui jj(jijL<ì valt! uji (ìlu^iu. {jiudicuuiìu di questa 
opera ha detto che l'autore scorre felicemente la 
materia della scienza del ben essere socia- 
le, e vede l'unità nella varietà con quella pro- 
fonda analisi che sì ricliiede nella filosofia della 
Storia; ed un giudizio rendulo iti tal modo, e 
da un tale nomo costringe, sarei per dire, ad un 
sorriso di orgoglio la più severa modestia. Niente 
di esagerato in questo cenno: à un racconto di 
fotti avvenuto e chi scrive non adempie che al- 
l'uftizio di narratore. 

Crediamo però debito di giustizia, il rilevaiv 
che le teorie di dritto pubblico sviluppate dal 
Cautalupo sono nell'ordine di gusto e del sentire 
luodemo, e pare che rispondano efficacemente al 
progresso, dei lumi del secolo. Qualche giovane 
.scrittore in fatti aspirando alla gloria di autore 
le ha careggiate in modo clie ne ha fatto pre- 
i!Ìnso tesoro pubblicandole in sua opera. E di ciò 
non si duole il Cantaliiiio , (lolchè il professare 
le massime della sti;i sciinlu iuiiioriii venei'ai-e i 
suoi principi. Maossen iairiosolaiueiile, che quan- 
do le verità nelle scienze positive sono già sla- 
bilili' ila qualche scpittorr!-che a forza di lunghw 
vedili', d'imnii'iise fatiche, d'invidia patita giunge 
allo scopo dello me mcditiizioni, e lieto si riposa 
all'umbra delle palili'^ rivccolte, e gode se non 
ili fortuna, dei sutfrayio almeno e delle benedi- 
zioni dei coni enipora nei, il Irar profitto da quelle 
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verità nhhUiia a vv.idn-e un OMa'/'lio di .■.Ihmi ,d 
pensatore, /c tv.t teorie si voijl'o/in scquììv, cp.lehran- 
do il rm-ito di hn, c pubblica-ndo-ne ti nome. Quii- 
ata ì* nobile condotla depn.a ih ammiriiziono; tip 
v'ha chi non potrebbe plandii'o al generoso pnv 
Cftdere, 

Ma i prìncipi di ogni scienza sarebbero infe- 
condi di utili risulta menti, se giacessero sempre 
nel muto domìnio delle carte. Le teorie senza 
il contrasto delle parole Rono talvolta come le 
sterili piante del deserto. La mente concepisce, 
giudica , fii riporta alle idee dello scrittore , le 
paragona, li^ nwicinn, s' involge in mille ragio- 
namenti per giungerò alla dimostrazione dì una 
verità. Ma fin qui non si vede l'nomo che in 
un campo di a-stratlezze, che impegnano spesso 
il pensiero senza liberarlo dalle piccole angu- 
stie, nelle quali lo stringe una lunga medita- 
zione. II nudo studio delle dottrìne non apre 
sempre la strada evidentemente alla conoscenza 
dì un sistema scient^co: spesso inceppa la mente 
per modo che l'anima intollerante dì un giovajic 
quasi per non soffrire le ambagi penose di una 
atentala intelligenza finisce per non sentir della 
scienza che un fastidio, una noia, un disguslo. 
Ali-vicinate alla mente che medita il suono di 
una voce che amliZAn, esamina, discute i prin- 
cipi, ]i sollopoup ni ii^'orp ili iiiiacniica cliia- 
ra, precisa, scevra rli fatlacie, e voi vedrtiie chi' 
ogni dubbio si sperde, 1' evidenza prende liiajjn 
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(ieli'oscurità ed il raziocinio sai'à il risiiltoto di 
forte convincimento, Son periiire che la parola 
è come la parte praltica della scienza, la teorica 
è tutta nelle pagine. Da un ial metodo io credo 
si debba ripetere il progresso dello spii-ito uma- 
no- Queste considerazioni mossero il Cantalupo 
a chiedere l'autorizzazione di aprire una catte- 
dra per dettare gratuitamente le sue lezioni di 
dritto pubblico. Il governo, che nelle buone in- 
stituzioni Yuole educata la gioventù, secondava 
i voti filantropici dell' autore. La cattedra si a- 
prìva nel 4 ottobre del 1838 nel Collegio di 
Principato Citeriore. Questo lodevole proponi- 
ménto è un invito alla gioventìi studiosa. Le teo- 
rie , delle quali si 6 tenuto discorso in questa 
breve analisi dell' opera del Cantalupo, e le al- 
tre, che succederanno, saranno sviluppate, dis- 
cusse, ed acquisteranno gueUa chiarezza die in- 
vano può sperarsi dalla sola lettura. Oh t se il 
noMte divisamento non sarà troncato per via. 
dalla inerzia de' giovani, si avranno le piti grandi 
utàlifi in questo ramo importantissimo dello sc^ 
bile umanol... 
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Le PETITE CBOMiQDE, <imì^ue» mota sur le limv 
et 3ur tailleur par A. Keymarfe de Lavargne- 



La questioii capitale de uotre époque peut ae 
fonnuler ainsi : « Qus sont les réTolutioiis,-d'oii 
vieniLGiil-elles i Quels mo^eiis emplojer pour les 
prévenirt » Une muliitude de théories ont été'la 
conséqnence de longues reclterche.s, de patientes 
étudessur ce sujei; mais deux solulions »e soni 
pliis particulifarement parlagé l' attention géné- 
rale: cenx que l'oa nomme les libres penseur^ 
ont ni dans les révolutions causes positives, 
dés preteste» platisibles; produites par des souf- 
£raiices on des resseotiinente, le seul moym de 
1^ éviter serart à, lenr avis , de satìs&ire les 
besoins ; et en gonvernant paternellenient , in 
rendre tout resseniìment inipossible. 

La vieìUe école , celle de laqnelle on a dìl 
qn' eUe n" avait rien appris, ni rien oublié, nie 
les prétnisse»; et la conclusion des premiers, elio ■ 
soutìent que ìes révolution^j sont produites uni- 
quemeut par l'aberratioa de certains esprìts, et 
surtout par la mansuétude des go uve mementi ; 



(jue ia liberlé est un de ces rèves nuisibles doni 
ceux qui ont la direction de l' humaaité doivent 
s' appliquer à détruire l'efTet, que 1' hominti libiv 
étant aiuBi ingouvernable que l'animai sauvag», 
les gouverntiments ne doivent jamais abandos- 
ner leur rSle de dompteurs; qu' on devraìt tou- 
jours traiter lés réroluiionnaires d'après le systè- 
me préconisé k peu près ea ces termes par M- 
Romieu, « Qoand un homme est ìvrc, on ne s'a- 
€ muse pas & raisonner avec lui; on le met de 
« force dans son lit. 

Cependant, ces deux ihéories extrèmes ne pou- 
vetit convaincre ni la raison , ni le coeur ; car 
<d' un còté l'ón a vu des gouvememeats paternels, 
punis du bìen qu' Us avaient fait, par des chute!) 
Tapìdes, dea pleuples henreux se luscr de la pro- 
. sperité et briser de leurs mains crispées par une 
ciiUre insensée la lìberté' qu' ila deraìent plus 
tard pleurer amèrement ; d' uu auire c6té , la 
coeur se soulÀve de croire qu'il n'y ait que U 
iorce et la compression qui pussent gouTernei' 
les peuples marqués du s-ceau tsacré de l' intelli- 
gence. Ce rajon divin briliu au front de l' bu-: 
nianité, ne doit-il pas en effet faire hésiter avaut 
de la frapper, de ia cléshériler du plus précieux 
des bieas? 

Alors dans l' inipossibilité d'excuser eertaius 
faits , les esprits modérés , point sjstématiques, 
9S sont refugiés dans colle pensée , que les ri:- 
.volutìons sout des fléauz des sortes d'épidémie», 
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rievaiu l(wqLi(^)I(js la .scìcnci' lioit ì'iK'.uler ; qu^à 
ua moiiient donné , les peuples les plus sages, 
Mntent planar au desaus d'eux comma un nuage 
de malheur qu' il ne peuvent dissipar ; que les 
révolutions éclatent comme éclate la tempète , 
sana que l'on puisse savoir ce qui les a provo- 
qnées , et parc«qu' elles sont daos les desseìn» 
de Oieu. 

Le livre auquel ces quelques pages serrent de 
préfiice , semble corroborer chacune de ces ap- 
précìatìoD^!. Il ifind à prouver toat sìmplement 
que les ctiisps ri'volutions sant multiples, et 
que c' est sniiciiieni par la comparaìsons . des 
faitti , per 1' expèriunce que donne' lettr connais- 
sance, que l' on peut arrìver à vaincrd 1' esprit 
rérolutionniùre. Le livre a dono un istérSt trés- 
grand pour tous les partis ; car tons les pariis 
ont nn égàl besoin d*étre rens^gnéa sur le actes 
dane lesquels leurs principes ont joué vn si 
grand rfile en 1848. Publier une sèrie de tra* 
Taux histoiriqnes et critiqaeB qui metteat eu èri- 
dence la Térité des faits dénaturée aree un tei 
art qu' ils sont,- pour ainsi dire inconnns en Eu- 
rope, snrtout en France, c' était là une oeuvre 
digne de l' homme eminent qui l' a entreprise : 
nous avons nommé M. B. Cantalupo. 

Le Cheyalier Benedetto Cantalupo est un de 
ces hommes qui ne connaissent ni 1" ardeur des 
plaisirs de la jeunessc, ni le besoin de repos de 
r age mùr. A 18 ans, en 1819, il faillit mo- 
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cuitib^v dei faligue en écrivant uu trailè de Iìì 
diploraatie, de radministration et de la justico. 
Précédemment il avait publié divers ouvrage» 
de droit et était associé de plusieurs académìes. 
Un Avocat Napolitain appréciant ces oeuvres , 
que l'on pourrait dii-e prématurées, s' exprimaii 
ainsi: « En analysant les oiivrages da cei eininent 
« penseurs, on y remarque une force de logique 
« qui n'a guère d'égale; les hommes de la ^us 
« grande Intelligence meifeat ces lirres a\i des- 
« sus de tout ce qui a été faìt daiis ce genre. et 
c voudraint avoir doté leur patrie de pareìllea' 
t. productions ». 

L'esprit est Tirement frappé eu trouvant dans 
les ouvrages de M. B. Cantalnpa les préoccupa- 
tions qui , vingt sept ans plus "tard , ont passé 
pour une scieoce loute nouvelle. — A cette epo- 
que où l'Europe se reposait, confiant dans l'a- 
l'aTenir; où les traiiés de 1815 paraissaleat avoir 
oublié ces idées de progrés et de science sociale, 
qui un ìnstant avaient- agìté les esprlts,' sans a^ 
boutir à rien de sérieux; au fond de cette Ita- 
lie, oii il est kì facilp de s'entlormir dans la mol- 
lesse et la volupté , «» ciifunt se concenirait 
dans do profonde» m(klÌKiiionfi , i:l souKieltait sa 
vive imagination aus )>pé(;uiatioiis de la raison- 
Tour à tour, philosophe, economiste, bomme po- 
iitiquft , diplomate, il se prometlait disaii-il, de 
proclamer les vraU principe» du tim-étre de te- 
.ijpàce huviaine. 
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S'a]t]tU(]UAid h recherchcr quel usage on doit 
faifu de la «cience, de la civilisation, de la reli- 
gion , trois choses , qui peuvent également no 
détniii'e ou édifler; dislingnaiit entra le droit nft- 
lurel, le droit légal et le droit moral, il prou- 
vait que ces droits si diiférenis entre eux devaient 
cependant constituer , (io concert , le bien-^tre 
sodai. M. Gantalupo, qui avait longuement mé- 
dité, on le volt aisement dans ses écrìts, les oeu- 
yres de Budde, de Mallebrft&che , «teVoIflo, de 
Spinosa, de HutchenBon, de Benham, d'EIve7io, 
de Leibnitz, de Gumberlaad, de Hobbes, de Puf- 
fendorf, embrassa ces divers syatèmes , les foo- 
dit, ou plutòt les agrandit, ea lenr enievant le 
caract&ra d' exclusivisme propre aux recharebes 
de ce genre. Sott système & lui , c' est la réai- 
procité; toute personne, toute cbose, a son ati- 
lité, lout ce qni convient à l'Iiomme a une va— 
leur; ìl s'agit senlezoent de savoìr distribuer les 
bén4Rces. Les id^ , qni depuis ont èté traitées 
de folles ulopies, ne l'effrayaient point; il pen- 
sait alora exactement cornine Victor Hugo a par- 
lé , quelques années plus tard , sur la peine de 
mori: — La juslice, disait-il, doit conduire à la 
reparation, et ne ressembler jamais à une ven- 
geance. Or en tuant un homnie, ne rend on pas 
tonte reparation impossible? Le bien que l'on croìt 
i-etirer de l'exemple n'est-il pas illusoire et le 
coudamné ne se console-t-il pas par la pensée 
que sa mort sera un grande spectacle, que l'oa 
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s'en préoccupera autant que de celle d' un hom- 
nie célèbre ? » 

. Esprit doux et èlevé, il dóplorait tout ce qui 
était wolence , brutaUté ; et les idées qui ont 
aiirgi aui congrèa de la paix étaient en germe 
dtìns ses écrits. Catte maxime tani répéfée qu'elle 
est devenne presque ridicule : — « Les peuples 
« sottt des frères et les différentes nations sont 
« comme les branches d'une mSine laraille; leura 
« relatlons doiTent ètre toutes amieales. car elles 
« valent surtout les unes par les autres », est 
rune des basea fondamentales de ses travaux. 

Sur l'année M. Gantalup» avait les idéa-^ qiu^ 
les esprits dits arancés ont dix ans pluf, tat d 
développées en France. S' il vouhui des baion- 
aettes intelligentes , U ne les voulail, m lurbu- 
lentea, ni infidWes, comme le voulai(;rit ceviv qm 
ont próparé tous nos malhciirs, cu «(^Tnant dans 
l'armée les pensées ks plus decouìag. ai.i^^. Pom 
lui l'armée ne pouvait èti-t^ m utit- t,.,c. ...n.l-, 
i»imolant tout au caprice dti premier qui peul 
s-.-n emparei-, ni une force anarchique se dlTi- 
sanl. el protégeaiit la sédition comme quelques 
nnos des armées vépiibli calne?, 

Aussi n'a-t-il c^-^^^ de vf-pém- qu' il tallait ni- 
siruire .les soldats , Icur appn^ndrc la s(ratégj.- 
morale avec autant de soin fine la stratégie phy- 
sique ; car le soldat n' est vraiment courageox. 
vraiment dévoué , vraiment utile à la societé , 
qu'alors qu' il comprend bien toute l'étendue de 
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ses devotr^; le chef d'armée n'est Téritablement 
grand que lorsqu' il se fajt respecter. « La scìence 
« dii pouvoir inorai, dìsait-Ui doit fitre la prer 

< mi^ étudè d'an babile capìtaìne; les chEunpa ' 
« de Marengo, d'Ièna, d'Austerliiz con^ervent en- 

< core le prestige du triomphe de l'armée fran- - 
« caìse , parce-que 1'. bomme extraordinaire qni 
« la guìdaìt savait exercer ce pouvoir ». 

Les souverains, pense-f-il, doivent viser à un 
bui sublime, celui de guider les peuples, conimf 
la raison guide l'hoinnif!. La royauté élail l'objel 
de son culle parce qu" il n'uvaLL jamais pu ad- 
mettrfi qu'un Roi ne fui pas ioujours le boa pa- 
sleur , pi èt à doniiiT sa vie pour ses brebis- 
Louifi XVI oiitragé, ^aorifié à rie folles colères, 
faisant un vocìi suprème sur 1" échafaud pour 
que son sang, eii reloiiibaiit sur la France la 
rendtt prospère et lieiireuse , lui semblait résu- 
mer en lui l'abnégafioii des Roi;;. 

Aussi , M. Catitalupo (ìcdir.-1-Ì] Nt;s ouvrages, 
remplis 'II' vérités banlieu, à l' liéritler présomp- 
iif du hi couronuc di s deux Siciles lui-iiième, 
aujniipil' liui il; roi Fci'diiiitnf] II. Le pi'iiico l'ac- 
cppia , vouhii . lar l' oi-frau^i dn Miuistre 
dcs affaire'-^ iiìlf^i'i.'iin- cxpiMii-i- ii l\iiil,'ur sa 
saiii^raotioii. Au^si-iùi, l'ipinri' ili; jcuiL,' |„'n.<eur 
fut applainlie par loiis lew boiniiies tiu ùlut de la 
(.■oinpiTniìre; le niijiisd'e de la jusìico la n'coui- 
meiida avee chaleur à lous les magistrata ; la 
presy.' itnlienrn; raeci:>'llii avt.;; une ferveur em- 
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pressée; le journal francala le Tbmju l'exitmina 
et ne manqna pas de reconnaiire dans l'Auteur 
un mérite que l'on pourrait dire exceptionnel, 
celui d'allier les idées novutrices, les élaos géaé- 
reux de la jeunesse à la sagesse, à la pnidenco 
d'un homme rieillì par 1' esLpérìence ; enfin, lea 
pensenrs les plus célèbres de l'époque s'étonnè* 
i-ent de Irouver réunis dans un si jeune ecrirain 
lant de science, de rertus et de sentiment. 

Cétait en 1826 que les ouvrages de M. Ganta- 
lupo avaient éveillé l' attention du monde litté- 
raire et scìentiflque; mais sos siiccès ne lui sufii- 
saient pas encore ; les tìiéories qui ne sont pas 
soutenues par la parole lui semblaient preaque 
iuutiles. Pour démontrer une vérité, il faut pas- 
sionner celui qu'on Teut convaincre, lui en prou- 
ver r4vidence à l'aide du raisonnement; analy- 
ser, discuter les prìndpes que l'on veut fuire 
prévaloir. Ainsi que l'on a déjà dit, la parole est 
Gomme la partie pratique de la science. Ces con- 
aidérations décidèrent ausa le chevalier Canta- 
lupo à demander l'aulorisation d'ouvrir un-cours 
f^ratuit de droit public; le gouvemement napoli- 
tain s'empressa d'accèder à ses voeuz philantiiro- 
piques, et la cbaire de droit public s'ouvrit, en 
1838,' au milieu des applaudissutnent de la jou- 
nesse studieuse. 

Nous n'avons pas à entrer ici dans l'exanien At% 
«uvrages qui portent pour titre; — iì Dritto pub~ 
blico delle Due Sicilie ; J prinùipi e gii eletti del 
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.«'stema Gmernalìco delle hue Sicilie, dcd 1830 al 
1848 ; Dei qualtyo melodi per apparare il drillo 
pubblico eie. Noiif voiilon^? seulcniRtit dire qin'l- 
ques iiiots de Y Tn^'iun-ection de Cataìie en. i848. 
du premiftr récit df la Pelile Ckroniqm, iiompo- 
sée d' une suiie de viiigl épi.sad^is de !' hisToin' 
contemporaine. Heureux ilu bi^ii qu'il avait l'aii . 
de l'estime lìont il '•iaH eiiloun;, M. Caiitaliipii 
comptait fluii- su vie i)aisil)leiiieiit cornine il l'a- 
vait cimiiiiRncéc , i];ii)s V étud;? et la médition. 
Mais DiEU , qui veiit souvent qu' il ne maiiqiic 
aux iiommes de cffiiir et d'intelligence, qui se 
sont occupés dii gouvei'niìnient des pouples, an- 
eline des grandes lecons qni metteiit V àmi.: att- 
dessus de toutes l&s faiblesses, lui ré^ervait d'- 
rudes épreiives. MSlé aux évfnements qui ensan- 
gianièrent sa patrie en 1848, lémoin et presque 
victime des scènes les plus violentes de l'insur- 
rection de Catane, il lui resialt un dernier de- 
Toir: ~ celni d'écrire les malhenrs qu'ìl avait 
Yonlu conjnrer par les enseignemente d'une aage 
philosophie. 

On se souvient du vif intérSt qii*excita. &près 
le 3 décembre, le récit des angoisses du rédac- 
teur du Jmmal du Var, prìs par les insurgés et 
balancé pendant plusieurs jours entre l'espérance 
de la délirrance et les approches de la mort. — 
La situatioB de M. Cantalupo, pendant l' insur- 
rectiOQ de Catane , était tout aussì dramatìqne; 
elle l'éfait davantage, car sa femme, ses «nfnnlK 
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ayaiit rel'usé de frofiter de la voie de saiut qui 
leur était. oiiverte , partageaient tous ses daii- 
gers. Le récit des doiiloureusps péripéties q»i se 
sHccèdenf. depuis l'arrestalion jusqu'a la mise en 
liberté de la famille de Ganialiipo, fait, comme 
il ledi) liii-mème, parlili des évi^nomeiifs publics 
fiu' il raconle. Lo ioii lie U'istessn d de réyigna- 
1ion qui domine cu récit a qiielque cliose de tou- 
chani, on voit un homnie, presque iiisnnsible à 
sfs propros maux, prèt à oublier ceux des pur- 
soniies qu' il aime le plus, pour ètiv; eiilier aus 
regrete du ciloj-oii. Dans ia préface de ce livre, 
011 lit: — a Itédigéc pendanf. les év^neinent mé- 
« mes, la Chronique est 1' espressìon sincère de 
« tout ce qui s'est passe et de tout ce qui a été 
« dit et pensé, de Ielle sorte qu'elle sera un sou- 
« venir pour ceux qui ont été acieurs ou spec- 
« tateurs de feits relatés: tandis qne les absents 
« trouTflront dans celfe narration une source de 

« méditatioos e" est pour préserver l'avenir, 

« avec les lecons du passé et la ferine Tolonté 
«de ne subir d'atrtre influence que celle de la 
« vérité , que nous entreprenons cette publica- 
4 tioQ >. En eSet, l' insurrection de Catane, est 
féconde en haats enseignements. — Jusqu' à pré- 
sent, tous les événements qui se sont passés dans 
les etatt de Na^es en I84S, étaient rsstés dans 
une demi obscurité. On sarait setilement que des 
révoltes avaient éclatées sur diyers points du rcv 
yaume, et avaient été réprìmées par l'antorité. 
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Trop occupées dcs iroubles intérieurs , l&s uà- 
tions voisines n' avaìent étudié ni les causcs , ni 
les cons^quences de cr qui s'élait passe dans Ics 
Deui Siciles. Quand la tempèle intigit, on obéit 
seulemeut à l'iiistiiict de la con servai ion ; on fuii 
sans regarder aiitour -de sdì. Mais quand le cal- 
me renait, on revìent sur ses pas; on recueille 
les observatioQs de ceux qui ont eu le sang froid 
d'assister aus calaclysmes; de ]iiéme, lorsque le 
silence a succède ou Europe à 1' agitation , on 
s'est rappelé avec étonnement qu' au moment oìi 
les gouvernements des grands pajs s'aflàissaìent 
8ÓUS le soufflé réTOlutionnaire ; où 1' Empereur 
d'Autriche, le roì de Prusse, les souverains ita- 
liens et le Pape lui-méme ne pouvaient soutenir 
la lutte; où le roi des Franc&is. ce Koi que, la 
Teille on crojait si 'pnìssant pax son génìe et ses 
Als, allait mourìr trìstement dans rexil; le gou- 
Temement napolitaìn ^ble et ìsolé, donnait le 
signal de la résistance. 

L' attentlon ainsi excìiée eùt Toulu se porter 
sur les détails de la réTioluiìon napolitaine; mais 
épa,TB dans des feuilles qui n'oat d'existence qu'un 
joup , quand ìls ont pu iutéresser , oa n'a plus 
su oii les pr^ndre. Faire revivre tous ces détails 
c'élait s'assurer un succes. Mais M. Cantalupo 
n' a pas Touln se bomer à un simple récit ; il 
reporte le lecteur au temps et au lieu oii les 
faits se sont passes ; il replace les personnages 
4an5 les attitudes où il les a yds; il remet dans 
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leiir boiiche ies paroles qu' ii a entendues ; di? 
sorte qiie son livre, «i grande parlie dialogué, 
est, si l'on jKiui dii'e une hisloire photographiée . 

Un rapprocli empiii saisissant ressort de co lì- 
vre ; mitri', l'état des (.'sprits a Catane, ut celui 
des esprifs à Paris ; \]m: dósaffeclion peii rai- 
soiinée so maniffisTe cpiniànTnicnt : on attaquo 
partout le gouvernement d'abord, le roi ensuite, 
et, nulle part, oii n'osa rien défeiidre; les fonc- 
tionnaires pnblics enx-mémes, transis et gar&s, 
ne font que limidement leur devoir; ils aiment, 
selon l'expression énergìque de M. Gantalupo, à 
aTOÌr im pied dans le bateau et l'autre à terre. 
Les abus se multiplìent, les employés se demo- 
ralisent, et les soclétés secrètes, profliant Iiabi- 
lemenf de l'étrange désorganisation qu'elles ont 
pn produire par des écrits et des dìscours, triom- 
phent à l'aide de ]a complicité des hornmes 
bles ef crédules. Un banquet aert de prétexte 
aux parisiens pour prendre les armes ; ane se- 
cousse de tremblement de terre est le sìgnal de 
la prìse-d'armes des Caianaìs, qui veulenf, disent 
ile, prévenir le désordra; on flatte les soldate à 
Cattme, comme à -Paris, oa leur prouye qoe la 
défection est glorieuse, mais Aks qa' Us se ren- 
dent , ils sont traités & peu près comme les 
gardes munìdpauz: 1/ ìnonrie qae bien souvent 
n'est qn'une trahtaon dissimalée, livre les portes 
des casermes. Par la plus étrange des fatali- 
iés , les soldate fidèles de Ferdinand soufirent , 
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à dé£aut de précaution, de la faiin, oinsì qu' il 
arriva dans plusieurs quartiers de Paris, lls 
appeUent en vaìn du secours ; on pourraìt les 
entendre , et malgré la prozimìté des renforts, 
on ne les entend point. Enfln le comité révo- 
luiionnaii't; est form<''; c'rat iii'csquc en iout point 
le gouverneiiient provisoiri; di' i'i-aiicc, jl ne lui 
jiianque pas luème un L;iiii;Lriiae; les plirases de 
ses proclamations sont onctueuses, et un mem- 
bre à chereux bianca représenle Dupoat (De 
l'Euse). Le comité, lui aussi, reut faire de Toiv 
dre avec da désordre; il veut qua ious les bons 
citoyens se rassurent, que les ouvt-ìers rentrent 
dans leurs Ateliers; mais on accueillait ses exlior- 
ìtatons, comme il a accneillì les concessioiis do 
roi, comme m répond à Paris, à Lamartine, la 
veille du 15' mai: « II est trop iai-d » et bientdt 
le comité de Catane semblable à celui de l'Ho- 
tel de Ville est emporté. 11 est donc vrai qne 
tout ce qui nait en deliors des lois sociales est 
condamné à bientSt périr, comme toiif ce qui 
contrarif (es lois de la nature? 

Le livre de M. CanUlupo doii parnculièfement 
plaire à ces liommes qui l'efusent. Ap troire que 
la liberté ne se conquiert que pili' la violence, 
qutì rJiumanité ne peul progresser qu'à la suite 
des catastruplies. Commenl, Dieu qui fait gran- 
dìr les arbres, fleurir les arbustes sans efforts, 
qui veut que tout, dans la nature , arrivo pro- 
gressivement a la perìedion, sans que l'on lasse 
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i-ien pour la presser, poiici'itit-il iivoir conJamné 
rhomme Seul à acquérir le progrè^; uu prix tlf 
son sang? Couiment n' a-1-on pas conipris que 
l'oii disait une impiétL' et une folio quand on 
i-épétait que la liberto ne pouv^iit licloi'e qiie sur 
iles cadavres? 

La liberté éat aa don du ciel, et par uonsé- 
quent o'est une aorte de blasphéme quo d'allier 
son nom & des projets de violence, de barbàrie. 
11 est pemtis de la délendre, sans doute eomme 
11 est permis de défeudre ee qus l'on aitue et vé- 
nère; mais il faut la défendre conimi on défend 
les autels de Dieu, laissez-en la garde aux Sou- 
verains , à qui les peuples l' ont coniìée. II ne 
fttut pas que cliacnn veuille s'en emparer, et ne 
se croife, Buiyant l'expression de Rivarol, libre 
que Jorsqu' il attente à la liberté de ses sem- 
. blables. 

Nous n'avons qu'un nioi à dire de cette édi- 
tìon frangaise du premier , épisode de la Petite 
rJirom<ive: Ce n'i'st point, Jans le seus étroit du 
mot. une traduclion, c'est surlout pour les ou- 
yvngea de M. Cantalupo que suiiible étre faìtJe 
proverbe itaiien ; ìraduttore, traditore. Tout ce 
qu'tl était possible de faire, c'était de tenter de 
reproduire l'intérèt du drame, le charme du ré- 
cit, en méme tems que l'élèvalion des pensées et 
Ifl graviti de l'enseignement. 



Ctnnu delle valutationi di altri ilhtslri sarìitori. 



Da^Ii Editori toscani kì riportano soltanto i 
precitati documonti nella quarta edizione « per- 
chè { dicono ) si- sperano suHìcicnti a decidere il 
lettore a leggere reiteratamente un saggio scritto 
con lutto t avvedimento ma che non lascia apprez- 
zare le interessanti conseguenze deUe teorie che 
stabilisce , se non dopo seria ed incessante atten- 
zione > 

Micali scrittore iiotbsinio \'enerato si dallo 
straniero che dagli italiani acriveva in maggio 
1837 al Cantalupo, che in quel tempo era Pro- 
cnratore del ite in Molise i « Le debbo le piii ' 
sincere grazie tanto per lo dono fiattomi del suo 
primo saggio didascalico , intitolato cenno del- 
la scienza del benessere sociale ; opera che io 
trovo di gran momento per lo studio filosofico 
della scienza del dritto , quanto per le cortesi 
espressioni di beoerolenza, e sì ancora per l'in- 
■rito cotanto gentile di venirla a ritrovare in Cam- 
pobasso. E certamente tornerei ben volentieri 
a rivedere cotesto eroico Sannio , sede di virtìi 
antica e di valore ■^nJilimo italiano, qualora non 
fossi stretto dalle circostanze di lasciare in breve 
queste belle regioni per restituirmi in patria. Il 
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mio salo buon vulen; h'. tenga iuogo dei som- 
mo gl'adi mento che .ivrei proviito nello avvicinar- 
la e coiiversare con un uomo del profotulo di Lei 
merito, « tii più col Magistrato sapiente inspirato 
da qutìi virtuosi v. gt'nctrosi siìntimenti che ritrovo 
nella iiua opera concepita eoa sì alto ìntendiniflll- 
(0, ed eseguila col magistero di una logica foru 
concisa ed evideìUe. 

Innanzi alla settima edizione, srli edit^n dico- 
no : « Mtttarmayer , Calluppi ed altri illustri 
tedeschi ed italiani aggradivano con gentilezza, 
e Talutavano con sentita benevolenza e giustizia 
questo lavoro. Eppure era questo lavoro che fa- 
ceva gridare il tanto noto compilatore del male- 
fico, calunnioso giornale il mondo ntwvo e vecchio , 
«elle lo imperatore del Marrocco aveva bisogno di 
un ministro come Cantalupo per respingere da suoi 
Stati ogni influenza costituzionale ». (*) £ra per 



D(f 0 2i annt , epperb dopo la evidenta ddle ita- 
rìats vidsgiludinl 11 iWiso compilatore cbe accuiaTB il 
Caatalupo coaie nemico delle costiiuzloni , ecrliendo da 
Londra, esclama: « iVo, ohi no; il sislenta parianien- 
M tare non si allaglia Ma razza Ialina. La Francia 
n lo provada Si anni; la Spagna da 60 anni; l'Uaiiu da 
« 18. Pare cfte basti. Bisogna cercare altro. Su, all'opera, 
0 Colombi polilici D. Ebbeae, la idba. saltathtg^ dbllb 
NUiOBi, ta munrfgrima eomvaiim gti dal 1819-1KI(1> , 
nel primo periodo coaUlnzionale napolelaao, miKa dal Cao- 
lalupo pubblicala Vìi nel 1859 quella idea, che sarebbe alila 
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T n t Lini. Inni du ì\ì jim .ommj lo^Cln- 
-i:do o ,,h I |iM linl,^ i mnid/l llh lHifi/ioni 
dell i ti r/nili/mn i situiti m II mno IS^iin N i- 
poìi pei lipi della Minerva: 

« L auiore del cenno dell ariiua JcieMsa del be- 
« nessere sociale si e studiato di poter dare iin(i 
« avviamento sicuro per la conoscenza del dritto 
« pubblico e dei principt della pubblica ammi- 
« lustrazione. Non si trovano perciò ut esso nè 
«'l'esposmone ai aritu eoe taluni pretendono ette 

l'sDcora di aalvena nonaoto della Teochiamonarcbianannan- 
na, ma dell'Iialla e di ogni cansoi^io inciv iliio, veniva rìchlel 
ata,in8 poi non cura la per gli accerti raggiri predoininanli 
la inesperienza di gioiane motiarna, (rnllo che viene sfolto 
nell'altra opera del (^nlalupo, i kistbhi delu cobib Ha?o- 
UHASA 0 coma della rov&ia s dsoodetua dette dtoasfla e 
rìntetltchepoInbbérDsaliiarls). Qadlà idea loIvaMcsIn 
0^ si renda di ragione pubblica e ti sfida il Pelrnecelll o 
chiunque allro cbe penai come iut, a comlMlterla... 
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« J'iioiuo abbia |)ieii!t)iiKnle coiiosoiuli nulli) s'.atd 
« naturale, quando appella era di poco superiori; 
« ili bruii, non cantra! tazioni sociali ec- 

« 1.0 Jacopo elio r aiilore si ha prefìsso mi <■ 
« iieiiibralo uiilissiiiio , e siccome della seconda 
« edizione dell'anno 1S22 pei torcili del lìaimon- 
« di, benché .scorreita, iTsIavano poche copie e lo 
« autore ne aveva nplla sua applaudita opera : 
« Quadro ed analixi (h'i/lì atti del governo ec. 
« pronio^^sa una nuova edizione mif^liorata e cor- 
« retta, cos'i uneiKlgnii a'voti di coloro, che co- 
fi noscevano la utilità d'd lavoro non solo ho af- 
« frettato a pubblicarla, ma fziandio iio voluto 
« concorrervi colle mie deboli riflessioni , onde 
« sviluppare molte utili verità , che la brevità 
« adottata dall' autore, appena permetteva enun- 
< ciare. 

IV. 

Pareri officiali. 

Per annientare iniquo pregiudizio, si dia uno 
guardo alla storia delle vicende scientiflche; da 
essa, si ritrae che le opere pib interessanti tro- 
vansi pubblicate ia Francia sotto l'autocratioo go- 
verno di Luigi XIV, in Ing'hilterra sotto qu^o 
di Elisabetta Tudor e via discorrendo, ed in que- 
ste nostre provincie meridionali sotto Carlo III 
e suoi discendenti. Ciò prova che la irradiaate 
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luce del vero si fa striida in qualunque tempo 
td in qualunque condizione sociaJe. 

11 Caiitalupo ha pubblicato le sue opere cosi 
sotto le forme costituzionali, come sotto le au- 
tocratiche. Egli è slato sempre fermo nei suoi 
principi. I pareri officiali non ne diittruggono il' 
valore, anzi mettono in evidenza il suo coraggio 
civile. Nella vigilia della radicale rivoluzione 
francese, nomini che ne furono poi ì dirigenti, 
solevano salvare i loro concetti e la loro re- 
sponsabilità all'ombra de' troni. Se ne vuole uno 
esempio che vale per mille ? Kobespierre dedi- 
cava il suo primo lavoro al Delfino. Le idee del 
Canlalupo sacre alla pubblica prosperità poteva 
no essere dedicate tanto al presidente d^li Stati 
Uniti, che ad un monarca europeo. Egli si fe- 
ce un'onore dedicarle al principe ereditario del- 
le Due Sicilie che poi fu re Ferdinando II, nel- 
la lusinga che venissero attuate. Ciò si. ricorda 
perchè tali dediche e la benevolenza che ne ri- 
sultava , per poco non hanno &tto trascendere 
la intolleranza in rabbia partigiana. 

Ecco 1 pareri officiali che hanno dato luogo a 
spesso denigranti, certo inique e sempre deplore- 
voli prevenzioni. 

Pre^denza della regia università degli studi e 
della giunta della pubblica istruzione. RipartL 
mento. Carico 4. Napoli 182G, « Ministero e rea- 
< le Segreteria dì Stato degli affari interni ». 
« Uniformandosi il Re al parere da Lei dato con 
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-« ràpporlo dei 21 Dicembre uliitno sì è degnafo 
«permettere che l'avvocato Benedetto Caiiliilupii 
« dedichi a Sua Altezza Rnale il Duca di Cala- 
«■ feria l'opera intitolata: Breve cenno della 
« del betieswe tociale. Nel Real nome glielo par- 
« tecipo per 1' uso di risulta. Napoli 8 Marzo 
« 1826. Marchese Amati. Signor Presidente della 
« Regia università degli studi e della giunta di 
< pubblica istruzione. » Per copia conforme, per 
U Segretario generale e membro della giunta. 
L'aggiunto: Aniemio Coppola. 

Napoli 10 Novembre 1825.- « Eccoli. Rev. 11 
*E Breve cenno della tciensa del beneatere sociale coni* 
« posto dal Sig. D. Benedetto Oontalupo ec. , è 
« stalo secondo gli ordini di V. E. Rev. att«nta- 
« mente da me letto od esaminato. Nulla a parer 
« mio vi s'incontra che pos4a offenderei dritti dellà 
« Religione e della Sorranità. , Ami la nobUtA 
■* deW argomento, la rettitttdine deile idee e la im- 
«.partagua dàl'oggetto, cui tende l'opera la rsn- 
-« dono commendevole e sarà dessa vantaggiosa 
■€ alla g^OTfinii) in quest'epoca, in cui ben molti 
«libri politici habno sparso- il pìit funesto v^eno 
«nella colta Enropa. Stimo ' adunque ohe V. E. 
« R. possa permetterne laatampa « n Regio Re- 
« visore: Angeìantonio ScotU. 

Napoli 14 Gennaio 1836. Ministero e Real Se- 
greteria di Grazia e Giustizia. . 

« n Breve cenno ftU ienetaere sociale per ser- 
« vire d'introduzione allo studio del dritto pub- 
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« blico composto dall'avvocalo Heiiedetto Canta- 
« lupo meritaniìo jaer la nobiltà ilelt argomento, la 
« rettitudine delle idee e la esattezsa, precisione ed" 
« atnenitàdel nìeiodo o%a\ incoraggia monto, la in- 
« carico a spiegare tutta la possibile energia, "on- 
« de ne fosse promosso lo smaltimento e con tanta 
« maggiore calorp, in quanto che tale opera può- 
« riuscire vantaggiosa in quest'epoca in cui ben 
« molti libri politici hanno sparso il piii funesto 
« veleno nella colta Europa. Persuaso oh' Ella'' 
« vorrà secondare con ogni diligenza tal mia pré- 
« mura ed anche |rìi di quello che abbia fatto 

< per l'altra opera sul sistema flnanziero del sig, 
« Gantalupo le acchiudo un numero sufficiente di 
« manifesti , prevenendola che per tale oggetto 
« potrà corrispondere con lo stesso autore, rimeU 

< tendo a questo Ministero di Stato le lettere che 
« ai medesimo- dovrà all' uopo indirizzare. Pel 
« Consigliere Ministro di Stato, Ministro Segre- 
« tario di grazia e giustizia. TI Direttore: Anto- 

< nino Franco. A' Signori Procuratori generali 
« del Re presso le gran Corti Criminali e gran 
« Corti Civili, od a quelli pi'esso ì tribunali ci- 
« vili del Regno ». E da notarsi che questa cir-, 
colare fu ordinata dal celebre autore dell'elogio 
storico di Filangieri; il dotto uomo di stato Mar.- 

CHBSE TOMMASI. 

Dal Ministro degli affari interni addi 4 Giugno 
del 1S26 emanavasi una circolare agi' Intendenti 
delle Provincie, perchè ne procurassero lo smalti- 
mento- 
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Ed anche per altra opera dal Ministro di grazia 
e giustizia nel 4 giugno 1825 si scrisse ai Procu- 
ratori generali e Procuratori del re lo una circo- 
lare così: < Signori. Non le dev'essere ignoto, poi- 
« chè r hanno già annunciato i pubblici fogli, che 
« bì à qui pubblicato il primo volume di un'ope- 
« ra, che ha per titolo; guae^ ed imat*ti degli 
« atti del governo ec. La esattezza con cui' questo 
«lavoro & eseguito, le savie riflessioni di-cai è 
« corredato, e le notizie istorìche e cronologidie 
<c che in quadri si contengono nell'opera medesi- 
« ma, rendono questa molto pregsvde ed utìlis- 
«sìma e perciò meritevole di essere diffusa il 
« pili che sia possibile. Per tale motivo deside- 
« ro, eh' ella prenda tutto l' impegno di procu- 
re rare lo smaltimento della medesima per via di 
« ampie associazioni, assicurandola che farà cosa 
« molto grata. A tale effetto le accludo un ma- 
« nifesto in istampa che potrà agevolare l'adem- 
« pimento di questo incarico, Elia su tale oggetto 
K sì porrà diretininente in corrispondenza col no- 
te minato signor Canlalupo, rimettendo a questo 
« Ministero di Stato le lettere, che dovrà all'uo- 
« po indirizzare al medesimo e ne riceverà per lo 
« stesso mezzo ì risontrì ». 

Si, erano o^cjWì qiii's^e iMccmiiandazioni, ma 
venivano da miiii-ilri elio avevano lutelatc , con- 
tro le retrograde esigenze austnaclic. e le ottene- 
branti anpirasioni camsine, le nostro If^ggi civili, 
pmali , finansiarie ed amministrative , clie pur 
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troppo ìa oggi si desiderano. Si, erano ofIiàtSi, ma 
non del ministro di polizia t^a in ciò era in oppo- 
sizione de' suoi colleglli... Kd oh 1 se in allora la 
polizia nelle sue diverse diramazioni avesse a^to 
con quella im^arzialHà e moderasion» cbe sono 
non solo un sacro dovere ma una poiitiva utìUtà , 
<|uel perìodo ( I825-1S35) sarebbe stato come il 
qwittquennio , meritevole delle lodi anche di un 
Pntao Colletta. 
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SECONDA SERIE DI DOCUMENTI 

SCOPERTE 



Prescindendo da quelle che riguardano un al- 
^0 ramo dello scibile e che vengono esposte 
nell'opera: Brevi noBioni dt Kieme naiarali fa- 
otTiYonti t{ progreiio delle arti e Òeìi» arti ('), nel 
ramo deUe sciense govemative il CaT. Benedetto 
Gantalupo trovaa avere indagato e propagalo 

NELIA BSHEFtCJL BBOIPaOOANZA il VeFO principio * 

conosdtiTO, la guida sioiira perchè le relazioni 
sociali sieno svolte , e progrediscano nelle vie - 
della prosperità. 

La mercti di questo solido, applicabile ed efll- 
oace principio addiviene poeeìMle l'accentramento 
armonizzalo delle otto scienze governative. K 
mentre nel 1819, epoca nella quale pubblicava 
la sua teoria, ed anche m oaai neUa pratica go- 
vematìna, ordineiriamenie la finanza è in lotta con 

O II GongresM degli scleiulsli tenulost in Rrenie nel 
IMt tfoODDtceTa ed a^iliudiva le primo ecoterte che 
Ìd Hit optra indleinno igr Ingegni medlDcri come inr 
praflllo dalle opere eileUche del genio. In oggi si offre in 
essa non vSlo la vii ipluiili delle uOTAnom, ma quella 
mrA delia ihtebtiya. 
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l'ani min istruzione pubblica, la giustizia con la 
polizia, l'assemblea legislativa col potere esecu- 
tivo, invece il Cantalupo enuncia la maniera di d'- 
ordinarle con A3ipm E aAùicAi-i riforme- Ed inco- 
minciando dallo statuto politico, propone un'or- 
fico nel quale i poteri nazionali non si trove- 
rebbero mai in divergmxa sotto pretesto di bi- 
lancia politica , ma in emvirgetaa e nel sacro 
fine di &r prosperare i consorzi dvili ; un'or^^a- 
nico che precisa il come ognuna Ùtile diverte dossi 
sodaU facendo il proprio vantaggio, «wperereWSe ai 
vmaaggio dèOe altre. La odierna minacciosa qui- 
stione die sorge dalle condizioni degli operai con 
facilini viene risoluta. Le proposte sono tali che 
le politiche garenzie non riescirebbero una vana 
promessa ma una necessità inseparabile dalle isti- 
tuzioni. 

Inoltre, e. sempre rischiarato dalla irradiante 
liiiccola di (jiiel principio, svariali e moltiplici 
11' ciiiergono ì bpnefici risultati per ognuna delle 
otto diramazioni governative. Basta qui, in omag- 
gio alla brevità, presceglierne tre; 

a) L' abolizione della pena di morte. Appro- 
vata dalla Camera dei deputati e rigettala dal 
Senato sarebbe addivenuta possibile tenendo pre- 
sente i veri e,«poBti dal Cav . Cantalupo , imperoc- 
ché costui addimostra necessario modificare dalla 
radice il Cndice penale, per sostituirvi invece il 
Codice riparatore ; mettendo non le pene corpo- 
rali , ma il lavoro quale base della repressione 
dei reati. Epperò pe' reati cheli Codice punisce 
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ili morie rileva il (iovere di applicare quelle 
specie (li fatica , e pur troppo ve ne sono, che 
assoggettando il condannato a cercare col fratto 
de' suoi lavori di rimediare possibilmento ai dan- 
ni apportati , necessariamente nell' indole del t^- 
VOTO gli farebbe incontrare il suo meritato fine... 
e chi non sa che il lavoro è dalla umanità ie^ 
nuto per male maggiore della mort^.. Il suici- 
dio n' è una delle prorel... 

6) L'abolizione dell'arresto personale in mate- 
ria civile. Questo immegliamento b stato la prima 
volta dal Gay. Cantalupo reclamato. In oggi à 
adottato nel Codice civile, ma sema equivalente; 
eppure in questo ne sta la efficacia, imperocché 
se da una parte, in conseguenza del gran prin- 
cipio, era doveroso insistere perchè cessasse nel 
creditore un dritto che lo rendeva padrone di 
chi oltre agli obblighi che aveva con lui , .ne 
teneva altri che l'arresto impediva di adempiere, 
dall' altra occorreva* tener presente che la con- 
trattazione per impronti che il debitore poteva 
prevedere di non potere soddis&re, dava luogo 
ad annoverarlo nella classe dei fro&torì. 

c) La modifica déUe tariSe doganali. La be- 
nefica reciprocanza si rende anche evidente nelle 
relazioni commerciali ; essa limita il famoso 
principio del Ubero cambio. Una industria inci- 
piente resta annientala quando si mette al li- 
vello di una industria colossale... Del libero cam- 
ino se m sono veduti i funesti effetti, tra le altre, 
in questo nostre meridionali regioni. 
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Secreti, 

Il Canialupo volle fondare una Cattedra, di 
dritto pubblico , dalla quale potese propagare le 
teorie cennate nel suo saggio sul benessere sociale. 

Ecco i documenti dai quali veniva autorizzato. 

Presidenza della regia Università degli studi e 
della Giunta della pubblica istruzione. 2. carico 
num. 24. Napoli 30 gennaio 1838, Eccellenza: 
Bo letta in Giunta la riTerìta ministeriale del 24 
dallo spirante mese in ordine a D. Benedetto Gan- 
talupo procuratore del Re, presso il' tribunale ci- 
vile di Molise e sodo di varie acc^emie, il qua- 
le brama dì stabilire una scuola di dritto pubblico, 
t la Giunta nella sessione del 39 stesso mese h 



stata di parere che V. E. possa compiacertìi d'im- 
petrargli il permesso di tenere tale scuola nei 
luoghi ove egli sarà di residenza, dispensandolo 
da qualunque altra Toriiialilà, essendo il signor 
Cantalupo un soggetto costituito in una carica 
cospicua, conosciuto da tulli i Membri della Giun- 
ta stessa e dal Pubblico per le sue doKe opere 
m materia di drillo pubblico, due delle quali sono 
statuì anelili dedicale a S. A. R. il Duca di Cala- 
bria, oggi mwiro Augu.-io Re e Signoro. 11 Pre- 
sidente: Giuseppe Marta Vescovo di Sora. Il Se- 
gretario Generale: Gaspare Stivaggio. A. S. E. il 
ìfuustro Segretario di Stato degli adari mierni 
Napoli. 

Pi In i li .11 1 m I ita d „li 'itu 
di Ul ( it 1 lulil i I 11 i n Pi£ r 
timento 'i. carico 2. mini. 291. Napoli 19 feb- 
braio ISifS, Signore: B. Ji, u Ministro Segretario 
di Stato degli affari interni mi ha comunicato il 
seguente Rescritto : Conformandosi S. M. alla 
proposta di cotesta Giunta, inoltrata col di lei 
rapporto dei 30 gennaio prossimo passato , si è 
degnata approvare che D. Benedetto Cantalupo 
Procuratore del Re presso il Tribunale civile di, 
Molise sia autorizzato a potere ttabSire una seuaila 
di dritto puèblioo ove sarà la twa residensa , di- 
«peasandon a qucdunque altra famtalild. Mei Beai 
nome glielo partecipo par l' uso di risulta, Na- 
poli 17febbraio,1838. JV. Santangebi. Io lo par- 
tecipo a lei per sua intelligenza e aorma. . Il Pre- 



sidenta: CUuseppe Maria ardvesiMvo di Sdeitcia. 
Al signore D. Itenodiìtto Ciuilalupo Procuratore 
del Re prf^-.o il Tribunale Civile di Campobasso. 

Regia università degli siudi di Catania. Fo- 
glio di finiia 59. Catania 20 marw 1846, Si- 
gnore , Dalia Conimi-^siaue di pubblica istru- 
zione ed educazione con officio del 17 corrente, 
n. 324 mi viene scritto (guanto appresso;— Sig- 
Presidente gran Cancelliere. Da S. E. il Luogo- 
tenente generalo con ministeriale del 0 andante, 
mi e stato scritto (|uanto appresso : Letto il rap- 
porto di cote'la Commissione del 2fi ora scorso 
feliljraiu l'isi-uardaute D. lìenedetto Cantahipo giu- 
dice della gran Corte Civile di Catania ed ana- 
logamente a quanto lia ijropo-=lo consento cìie il 
medesimo possa dare nella regia L'iiiveisilà di Ca- 
tania gratuite lezioni di dritto pubblico. Ed io 
lo partecipo a lei per la dovuta intelligenza ed 
uso di risulta. Il Presidente : Domenico Cillaslro 
Aretvescovo di Adona. Ed io nel dame a Lei 
partecipazione con mio vero compiacimento le 
manifesto, che per la designazione dell'ora per 
dettare le lezioni potrà mettersi di accordo col 
Rettore di questa Unirersità. 11 Presidente gran 
Cancelliere: G. La iMwia. (*) 

(*} È siala lalc la prcveriiione clic liu L'piialo il parere 
della Commissione ila non lencro presciile questo Icrio de- 
creto. Eppure esso pro^a die il Canlalupa era autorizzato a 
diTQ lezioni anetie In una oolvcrslià, e delia Importania di 



Pareri delle Commissioni e de' Consigli ja-ovindali- 



Oggi che sono li 2 df>l mose di inagyio del- 
l'anno 1838 , in AvoUino e nel palazzo del- 
l' Intendenza si è riunita nel solito luogo k 
Commissione amministriitiva del Real Collegio , 
composta dal signor cavaliere D. JDotìwnico- An- 
tonio Patroni Inlendente Presidente , dal signor 
lìetlorell. Tommafi de Rosa, e dai signori am- 
ministratori D. Ippolito de Cotuiiliis, e D. Fran- 
cesca yniani per deliberare sul seguente ogget- 
to: La Commissione ha rassegnalo a 3. E. il Mi- 
nistro Segretario di Statu degli alfari interni a- 
vero preinlfiso che il Consiglio generale sul voto 
del Consiglio Distrettuale di Avellino, nella riu- 
nione del corrente maggio , abbia supplicato S. 
M. di destinare nel Collegio la cattedra di drit- 
to, quanto utile, tanto desiderata dalla provin- 
cia.- Epperò la Cammissione, sulle considerazio- 
ni : Che allo stato si ha la fortuna di aversi 
D. Benedetto Cantalupo nella qualità di procu- 
ratore del Re presso il Tribunale dvile, il quale 

quella tli CnlanÌB t Come aiinietitiire ilrilti acgumli con 
■liloli coiifornu alle legyi ia vigore ? Con quale giustizia pri- 
vare la glovenli:! de||I) effeUi di ()uesli drilli graluilamenle 
«sercilall t... AKATmiAiunTE 1... 
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con Rtìal Rescritto d<;l 17 febbraio 183S si trova 
autorizzato a dare uisognaiiKìiito l1i ilritto pub- 
blico , ovunque abbia la sua residenza-: Che 
sarebbe di sommo utile che tale msegnameiito 
di driito si dasse nel Collegio e non già nella 
casa privata di detto signor Cantaliipo , anche 
perchè la Commissione è nella sicurezza che il 
detto soggetto dà tale insegnamento grattùta- 
meale, locchè mentre sonimaiiiente onora questo 
magistrato, produrrebbe U bene della gìoventii- 
E' di avviso pregarsi l'onorando signor Cantalu- 
po di dare il mentovato insegnamento di dritto 
in una delle stanze del Il«al Collegio, poiché lo 
Stabilimento, mentre verrebbe a cavarne la mas- 
sima utilità , non darebbe per ora che U sem- 
plice locale, ove possa tenersi la scuola di drìt^ 
to. Ed all'oggetto prega S. E. perla corrispon- 
dente approvazione. Fatto e chinso in trìplice 
spedizione oggi sopradetto giorno, mese ed an- 
no. L'Intendente Presidente: S. A. Patroni. La 
Commissione amministrativa: Jbomofo de Hom 
Rettore, ^apolito de ConcUiù Ammioistt^atore. 
JWmcMco VìUanì Ammiaistratore. 

Intendenza della provincia di Prìncipato Ul- 
teriore. 5. UfBzio. 3. carico. Avellino 5 luglio 
1838. SìgQore. Dal Presidente della Regia Uni- 
versità degli studi , ripartimento 2. carico 2. 
ìì. 1007 , lai È stat , ijidiritta una lettera di 
questa forma : Napoli 4 luglio 1838. Signore 
Intendente. S. E. il Jiinistro Segretario di Sta- 
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— si- 
to degli afferi interni ha approvato che il pro- 
curatore del Re presso cotesto tribunale D. Be- 
nedetto Cantalupo , dia in una stanza di cote- 
sto Real Collegio le sue lezioni di dritto pub- 
blico , invece di darle nella propria casa , co- 
me trovasi autorizzato. Lo partecipo a lei per 
sua intuIligeuKa. Il Presidente della Giunta: G. 
M. Arcivescovo di Sdeucìa. Mi afiretto a parte- 
eipare a lei signor Procuratore del Re , accer- 
tandola di over fatta una simile comunicazione 
al Retloi'c del Real Collegio. L' Intendente della 
provincia: Patroni. Al signor D, Benedetto Can-- 
talupo procuratore del Ite presso il tribunale 
civile della provincia del Principato Ulteriore. 

Mini.stero e Reale Segreteria di Stato di gra- 
zia e giustizia, Ripartiiueiito degli affari ci- 
vili carico 1. num. 4G48. Napoli 25 luglio 
1338. Signore. Resto inteso di quoUo die mi 
ha riferito nel 14 del cadente mese per le 
sue lozioni di dritto pubblico in cotesto Colle- 
gio. Sono certo che questii occupazioufi non de- 
trarrà in menoma parte alle moltiplici ed inte- 
ressantissime funzioni del suo l'iiiddico Ministe- 
ro. Trovo solida guareniia iiel di lei zelo per 
l'adempimenlo dei propri dmeii , e in'Ila piv?- 
mura che ha mostrata, e munirà [i.^r incontrare 
il supci'iore gradimento. Il Ministra Sigretiirio 
di Stato di Grazia e Giustiziò) : Firmato Nicola 
Parisio. Signor Benedetto Cantalupo Procura- 
tere del Re presso il tribunale civile in Avellino. 
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Procura generale del Re presso la Gran Cor- 
te Criminal del Friocipato Ulteriore. Avel- 
lino SÓ agosto 1838.. Signore, dal manifesto 
che ho la buona ventura d'indirizzare alle SS. 
LL. varranno elleno a capo che addi 4 del ve- 
gnente ottobre il chiaro ed ottimo Benedetto Can- 
talupo Procuratore del Re presso questo tribu- 
nale civile darà opera a dettare le sue lezioni 
di dritto pubblico, aprendone cattedra nel Colle- 
gio di questo capoluogo. La Maestà del Re 
Signor Nostro intenta mai sempre all' incremento 
delle utili scienze, non tardò a secondare i voti 
filantropici dell* esimio professore, con che questi 
si studia continuo di accendere bello amore di 
virtù e di gloria nel cuore dei giovani studiosi, 
crescenti speranze di questo classico suolo. Né 
dubbi argomenti di valore e di zelo si hanno 
di lui, che moltlplici sono le opero fatte di uni- 
versale ragiono, onde sua fiinia Ìì per la bocca 
dei sapienti. Cureranno elleno dunque che sia 
noto ai loro amministrati una si profìcua istru- 
zione perchè possano gli studiosi far tesoro delle 
succennate lezioni, e cosi rendersi utili vieppiù 
sa sè tessi ed alla terra natale. Pel Procura- 
tore Generale. Il giudice destinato alle ff. di 
P. M. Nicola Morelli. 

AveUino 11 agosto 1838 num. 187, 5 uf- 
fizio carico 2. Ai aignori Sotto Intendenti e 
Smdaci della provincia. Signori. L' avviso che 
riporto qui appresso riflette la novella cat- 
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tedra di dritto pubblico, dm a dì 4 del prossi- 
mo mese di ottobre va ad aprirsi in questo Real 
Collegio, e elle, por cfFotlo di superiore appro- 
vazione, sarà gratuitariieiiie sosteiiuia dal sig. 
D. Benedetto Cantjilupo , Procuratore del Re 
presso il Tribunale civile. 

Elleno ne faranno estrarre copia dal Cancel- 
liere, che verrà affissa al pubblico per opportuna 
intelligenza degli amministrati, onde pos.sano gli 
studiosi di siffatte lezioni profittarne. L' Inten- 
dente: D. A. Patroni. Il Segretario Generale; 
Barone di Batifarann. 

Collegio Reale della Provincia di Principato 
Ijlfcriorc. Si previene il rispettabile pubblico "che 
in questo Real Collegio va ad aprirsi una no- 
vella Cattedra. Essa tentle ad istruire i giovani 
per cariche diplomatiche, amministrative e giu- 
diziarie , e porterà il titolo di scuola di dritto 
pubblico. Il professore sarà il signor Procui-atore 
Jel Re presso il tribunale civile della provincia 
D. Benedetto Cantalupo, illustre non solamente 
per le sue doti dì magistrato, ma per un alto 
merito -letterario. L'insegnamento sarà certamen- 
te coronato dai piii felici risultamenti, sotto il 
doppio interesse della scienza e della virtù. Lo 
spirito filantropico del professore, giacché egli 
dà gratuitamente le lezioni, ed i dotti sa^Ì di 
dritto pubblico da lui stampati, e che formeranno 
il testo delle lezioni , ne saranno gì' in&Ilibili 
garanti. 
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Giov;uii ! Kroovi una uoc.'isioiio quanto bel- 
la . aUreltaiifo rara e rliffioile. Spetta a voi di 
non lasciarvela ^l'llggil■^' , n cIj ritorni' tnltu il 
possibile \;in(aggi(). 

Non .sdiranno aiiunessi alle delle lezioni die gli 
allievi di anni dicii^to linHi , ed i quali nello 
stcHiio tenijio avranno dovere di doeuinenlare di 
aver fatti gli studi preliminari, e di avere sei'- 
bato e di serbare buona condotta solfo tutti i 
rapporti. La prolusione sarà data il giorno 4 
ottobre sacro al nome del Principe della gioven- 
tù. Le lezióni si daranno nelle m&ttine del mar- 
iedì e del sabato alle ore solita delle scuole dello 
stabilimento , purché non vi sia ndìeaza al tri- 
banale. Avellino li 31 luglio 1838. U Eiettore: 
Tommaso de Rasa. 

Commissione provinciale della pubblica istru- 
zione nel Principato Ulteriore. Avellino lì 24 
ottobre 1838. Ài signon ispettori distrettuali , 
drcondariali , ai maestri pubblici e privati , ai 
padri di &mìglia ed ai lutori, non che alla stu- 
di(»a gioventù del Principato Ulteriore. 

Signori I S. E. reverentissima monsigitor ar> 
dvescovo di Seleucia presidente . della regia U- 
niversità degli studi, o della giunta, di pubbica 
istruzione, con gradevole foglio dei 4 loglio ul- 
timo (2. Rip^'tiinento, 2 carico, num. 1077), ci 
qnorò della, comunicazione che, l'illustre Autore 
dei ' saffffi didaseeUiei ad uao specùilMienfe di coloro 
che in Italia vogliono istìKH-« per càriche diplo- 
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iiiativhe , ammitmirativti a ijhiiUziwii: , il cliiaro 
pubblicista, il profondo giinoc'oii-^^tilù), l'mtogBi'- 
rinio Procuratore lUl lìe pros-fi ih quc^io tribu- 
iialp civile n. lieiiiìiletlo <';(iin'''i|i'i, anini^iio da 
una lìlaniropia, t]uasi direuio ^enza. esenijiio, era 
stato esaudilo nel suo lodevole dirìsaraento ()i 
dare delle yraUiiiu hy.'wiìi dì dritto pubblico in 
((ueslo Reale Collegio. Venne immantinenti com- 
preso il Dostro cuore da inconcepibile gioia , 
al riflettere che se l*egregio autore tanti lumi 
iliifiise colle sue opere, in cui la scienza govei'- 
nativa vi si scorge popolar izK al a, facendole splen- 
dente e dovizioso ornamento l'erudizione, la eco- 
nomia, la diplomazia, la i>olitica, la legislazione 
civile e penale, quanti vantaggi non sarà per trai^ 
re la giOTentit studiosa dai labbri dell'uomo elo- 
qnenta, merc^ le lezioni che con generosità co- 
piosa è per farle grazioso dono! Se la giorentb 
vigile ed avida ne farà ricco tesoro, la sua ca- 
pacità in materia sarà sicura. 

L'acquisto delle scienze costituisce un patrìmtv- 
nio incapace ad esaere addentato o affievolito da 
qualsiasi vicissitudine dei tempi. I genitori, i tn- 
tori debbono investipsi della maggmea solerzia, 
onde t giovani nella primavera della loro età di 
quelle si provveggano con trarre all' u<q>o profitto 
-della facilitazione, ohe -neae somministrata daE- 
l'amico dell'uomo, dall'amatore e cultore delle 
scienze, della morale pubblica e dello ineivilt- 
mento. 
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La nCKtfra provincia andrà orgogligsa nel ray-. 
visore eretta sèi suo reale collegio una Gat^dra 
di dtdtto pubblico, di positivo giovamento, unica 
nel regno. La provvidenza rtigolatrice de'destìni 
e dell'avvenire ba con saviezza tanto detarmina- 
to. SI, era da collocarsi tale cattedra nel San- 
tuario delle sdenze del principato ulteriore, poi- 
ché il primo aperto dalla sovrana destra di Feb- 
DIKAKDO IL dopo della sua augusta ascensione al 
trono avito dulie due Sicilie, e per essere la Terra 
natale dei Capua, dei Cusani, dell'abat« dell'A- 
quila, dei Rapolla, dei Maffei, dei Sarni, dei Troì- 
si, degli Adami, dei Lauria o di tanti altri fa^ 
mosì professori che se cessarono dal corso vita- 
le, vivono nelle loro opere , e negli addottrina- 
menti che con tanta saviezza sparsero dalle pub- 
bliche cattedre; per cui i loro nomi echeggiano 
tra le volte della regia Università napolifana. 

L'aurora del 4 ottobre prossimo più cara ri- 
tornerà ad abbellire i colli di questa avventurosa 
provincia segnerà una pagina distinta nei nostri 
annali, con i lavori inaugurali del benemerito pro- 
fessore. 

Caldeggiati i giovani dall'ardore pel sapere, e 
dall'amore pel pubblico bene, accorrino con bra- 
mosia a dissetarsi nei fonti dell'umano e divino 
sapere, affina di accrescere con le loro morali e 
sociali virtÌL lo splendore di questa classica ter- 
,.ra, feconda madre di tanti geni che, eoo meri- 
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to, trionfarono nell'iiringo delle ani e delle scien- 
ze. ]I Presidente: Fiorentino Zigarelli. 

Salerno 29 settembre 1843. La scienza del 
diritto universale, necessaria per coloro cha sono 
trascelti al reggimento delle pubbliche coso , è 
stata da tutti e sempre iodata a cielo, ma non 
mai con quella alacrità studiata, con che nel se- 
celo decimottavo, e nel nostro molti preclari in- 
gegni si sono latti a meditarla. Nei tempi re- 
moti, siccome in ogni primordio, essa ergevasi su 
poco solide basi, ma -venula la filosofia a sorreg- 
gere le svariate branclie dell'umano sapere, queUa 
che contempla la scienza del pubblico diritto, ne 
ha ricevuto vita ed alimento. Lo esame dell'io, 
e di lutto ciò che costituisce l'umana essenza, 
era primamente necessario considerare in essa; 
perciocché le leggi regolatrici degli umani con- 
sorzi , debbono volgere il principale loro scopo 
alla conoscenza psicologica deff!' individui che 
Il compongono. Conoscere , di-^^nuinarc i bisogni 
spirituali, e provvedere ad essi, è debito di sa- 
via legislatura, e per tal guisa essa viene a va- 
care allo sviluppamenio delle facoltà intellettua- 
li ; ma ciò non basta. Posto l' uomo nella con- 
dizione di dovere esistere tra altri esseri, alcuni 
della Bua specie , gli h mestieri volgere le sue 
contemplazioni su tutto ciò che il circonda ; 
dotato egli del sublime ed escluiivo dono del- 
la parola , sente il bisogno di comunicare con 
i suoi simili i propri pensieri , e così cercare 
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di tfar profitto da tutio quello eh e siato crea- 
to per renderlo felice. Questo squittinio onto- 
logico è del più grave momento ; che la civil 
comunanza senda formata per conseguire e gOr 
dere quella prosperità che fugge dai popoli no- 
madi , e debito del pubblicista di raccogliere 
i nanltamenti delle vane scienze, e Tolgerlo al 
benessere sociale. Ma facile non torna siffittlo 
studio; anzi si perderebbe la speranza di raggiun- 
gneme la sublime meta, posta su erto e fati- 
coso colle . se il lungo volgere degli anni, pel 
quale la stona diviene fiaccola di verità . non 
avesse dato lagio ad acutissimi ingegni di versar- 
si ciascuno con ispecialità sa una parte sola delle 
cose create: e per tal modo ragunati gli effetti 
delle loro locubrazHiui. si e innalzata colossale la 
scienza del pubblico diriHo. Or la e di tanta 
utilità, se i! bene morale e inalenalu de popoli la 
nsguarda . non wi avrebbe c^li a sapere molto 
bu(m grado a chi si facu-^se ad inseirnarla appo 
noi ? E fjual prò niatrpore può far=i ali umanità, 
edotta ili'll'pspfiri^nna. di quello di mostrarle la 
ìj ti 1 -ì (1 1 IH I 1 il prot,reso delli 
sua iiilelligeiiza. d insegnarle a valersi delle cose 
create, tra le quali 1 uomo siede maestro u donno, 
od a statuire i convenevoli rapporti tra gli esseri 
razionali? E pure si lodevole mtennione b •'uri-i 
nel giudice di questa gran Coric criminale signor 
Bcnedollo Canfalupo; egli che per sweri studi è 
aggiunto al grado di as.snpere bene efficacemente 
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e molto, ba concepito il nobile pendere di aprire 
in questo real Lieeo una Scuda di pubblico dirit- 
to nelle coi difficilissime teoridia possa infor- 
marsi eletta mano di gioranì , ed offerire per tal 
guisa il sicuro mezzo al Governo di chiamarli ai 
pubblici uURzì. 

Io nell'annunziare l' apertura di questa Scuola 
superiormente approvata, per la quale questo ci- 
terior Principato debbe laude tribuire , e grazie 
al signor Gantalupo, tò pregare i signori Sottin- 
tendenti, ed i Sindaci tutti della provincia d'insi- 
nuare ai giovani legisti di valersi del generoso 
mezzo cbe loro oiTre il dotto uomo, e cosi arre- 
dandosi di sublimi teoriche rendersi sempre pi4 
degni promotori della patria prosperità. 

E perchè ciascuno possa conoscere l'ordine delle 
lezioni di lui, lo qui pubblicare novellamente il 
programma, che non ha guarì egli dette alla lu- 
ce. L'intendente: MartAete dà Spaecafomo. IlSe- 
gretar io Generale: Cao. Vincenzo de Sangro. Ai si- 
gnori Sottintendenti , e Sindaci della Provincia. 

Facilitare la conoscenza dello spirito delle pa- 
trie l^slative istituzioni; vederne lo insiemé e 
le parti; ammirarne nei principi universali la 
solidità e la importanza; mettere asiùranti alle 
pubbliche cariche nell'atiiiudiue di subire gli esa- 
mi voluti da' regolamenti: Ecco lo scopo della 
scuoLi gratuita di drillo pubblico del Caiitalupo. 
È utile conoscersi che il consiglio provinciale del 
Principato ultra in maggio 1839 umiliò i suoi 
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ringraziamenii a'piedi del trono, in vista degli u- 
tili risultati di tale istituzione. Lo stesso avvenne 
in Catanzaro nel 1841. Nel 1843 previa sem- 
prè la necessaria superiore permissione, essendosi 
date le lezioni nel reale Liceo di Salerno, anche 
il Consiglio di quella Provincia (maggio 1844) si 
die premura d espriniere la sua riconoscenza alla 
magnanimità reale per avere condisceso che un 
magistrato si occupasse di tali lezioni. Egli e 
COSI che dal 1838 al 1845 ovunque il dovere del 
proprio officio Iia chiamato il Cantalupo, si sono 
veduti mcorapgiati e benedetti i suoi indefe-ssi 
•^for^i a prò (leL'li studiosi della più ardua disci- 
plina, Avvi'i i a lo stesso qui m Catania, ove figli 
ii'ova.-^i fivolpi'udo il suo ventennio di collegiale 
iiiufiistniT.iira? luiio !o fa ^^perare. Una mini- 
-Tcriiiln (1p1 ;) Tii;ii70 corrente di S. E, il Luogo- 
limante generala, emanata sul conforme parere 
della commissione di pubblica istruzione ed l'du- 
cazione pe domini al di qua del faro consenl^ che 
dal Cantalupo si diano le lezioni in questa illu- 
stre regia i:mver*ità. Epperò addi 23 dello im- 
minente aprile se ne aprirà il Corso, uoloro t lie 
vogliano profittlarne debbono ras^egiiareattestaii 
de'loro antichi professori contesiante buona con- 
dotta , applicazione ed intelligenza. Sono esen- 
tati da iale oìihligo i laureali, gl'impiegati oil 
altri distiiili che volessero onorare il corso col 
loro iniervento. L'uditorio dev'essere riunito nel 
locale della Cattedra alle ore 22 precise, in ogni 
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giOYedi. Sarà diviso in due classi, in quella de- 
gli uditori distinti ed in quella degli studiosi. 
Chiunque vorrà dare saggio del proprio profitto 
od avesse schiarimenti a chiedere, lo potrà fare; 
ma in iscritto e previa autorizzazione del Profes- 
sore. Vi saranno delle accademie semestrìli, per 
leggere i più scelli lavori degli studiosi. Cata- 
nia 25 marzo 1846. Il Reg. Professore Rettore 
della Università degli Sludi: Attorno ài-Qiaeomo. 



QUARTA SERIE DI DOCUMENTI 



FAUA Dt SINOOiaRE PERIzr.l 



Oiornali italo-mefifliimalf. 



Di questa serie di giornali se iw pi'escelgoii» 
due, perchè gli artìcoli che riguardano il Can- 
talupo, uno è redatto dal Malpica , l'altro dal 
Mancini che in oggi porta il primate neUa tentone 
dei progressiati. 

« Salerno che ogni di più s' ahbellisce e ri- 
nasce a prosperità, mercè le cure di chi intende 
aU'amrai Distrazione, mercè i crescenti edilìzi e le 
ricche industrie; Salerno che in breve non sarà 
cha un sobbollo della Capitale, grazie alla via 
di ferro, che già stende verso di lei le sue am- 
pie braccia; Sa'erno eh' h una bella gemma della 
Corona reale, per la sue gloriose memorie e per 
la sua porzione , vede ora prosperare nel suo 



grembo ]a coltura intellettuale benanco- Be- 
nedetto Cantaiupo noto a coloro che sanno pei 
suoi alti studi , caro a'buoni pei pregi che Io a- 
dornano come Magistrato, ha non guari dato co- 
minciamento nel real Liceo ad un corso di lezioni 
su la Scienza valulalrice l'fHo equilibrio, delie ri- 
sorse e dei rapporti socmli, clic forma il »iefo(?y sto- 
rico della seriola del diritto fi-uM/lico. Non bìtsee 
min di privato interesse, ma amor del pubblico 
bene; non brama di mercare plauso pofiolare, ma 
tenereKM per la scienza; non amlji;(ione, non va- 
nità lo incitavano alla In.-ìhi opera. Ve lo in- 
cuoravano i valorosi e dotti uomini a cui dal no- 
stro Monarca affidossi (piel Liceo ; gli aggiunse 
stimolo l'egregio e nobile uomo Fraiicesco Sta- 
tella Intendente di quella bella Provincia lo in- 
coraggio il pio, ti dotto proteggitore dei buoni 
studi l iì'-iiesLOin 7 .1 , gli fanno e gli fa- 
ranno eco mlorno Jo lodi di quaiili tono coloro 
che slimano la prosperila materiale essere nul- 
la, se a lei non si ajrginngo il progresso mora- 
le . che a i^uesto principalmente tiene la gran- 
dezza delle nazioni, e la loro fama appo i vir- 
tuosi di un tempo 

* che questo tempo chiameranno antico. > 
Chiarissimo , bene inteso, e in tutto acconcio 
alla intelligenza dei studiosi è questo corso di le- 
zioni. Esso k diviso in otto periodi, versanti; il 
primo, SU' le nozioni storiche atWicfte e cowiemp^ 
rmee, sa le convenzioni e leggi determinanti fra 



le genti e gì' individui l'equilibrio delle risorse 
e dei rapporti sociali; il secondo, su quelle pre- 
parairici e facilitatrici ; il terao , su quelle pre- 
ventrici ; il quarto, su le sovvertitrici ; il quinto 
su quelle nomocanotdehe ; il sesto, su quelle di- 
fenditrià ; il settimo, su le riparatrici ; 1' ulti- 
mo, su le conservatrici. Tre serie di lezioni ab- 
bracciano questo periodo, e danno luce all'inse- 
gnamento, 

facilitare la conosceva dello spirito delie jjjtì 
celebri legislative instituziont ; vederne Vinsienie e 
le parli; ricercarne ne' principi universali la soli' 
dità e l'importanza; ecco il sublime, ecco il so- 
lenne scopo a cui mira 1' egregio che lodiamo. 
Vastissimo è il campo eh' egli percorre. Ne fa 
fede Io specchio delle idee che a modo di pro- 
lusione ha dato in luce. La nomografia, e l'esa- 
fne critico dei piii. celebri puhhlioist: servono per 
testo delie lezioni. I grandi scritlori , le varie 
opinioni, i dritti, i doveri, I13 condizioni dei vari 
paesi, le relazioni internazionali, ì tempi che fu- 
rono e quelli che sono, quanti sono i fonti sto- 
pid, quanttì sono le verità legislative , tutto è 
preso di mira, tutto entra nei gran quadro trac- 
ciato dal dotto Professore. Possa questa sua 
bella fatica durare eterna nella memoria degli 
uomini; possano i giovani che frequentano quel 
liceo, che a noi rammenta i cari giorni deUa pri- 
ma giovinezza e i primi studi, trarre ampio pro- 
fitto dal generoso insegnamento I Son questi ì voti 
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che facciamo eoa tutia la sincerità del nostro cuo- 
ra. C^are Maìpica. (V. Poliorama pittoresco an- 
no Vili). 

11 magistrato Benedetto Cantalupo, autore di 
diverse importanti opere di diritto pubblico , 
detta m quest anno nel reale liceo di Salerno un 
corso gratuito di questa scienza nobilissima ed uti- 
le, anzi necessaria per chiunque non voglia re- 
stringersi ad uno studio difettivo ed incompleto 
del Dritto. 11 metodo del suo insegnamento , 
quale apparisce dalle parti stampate delle sue isti- 
tuzioni, e da un quadro delle lezioni dettate in 
Salerno, fa fede della profonda conoscenza e del 
pieno dominio , con cui il professore espone la 
III I ] I J 1 Una lenione di lauta 

1-1 J tt 1 valoroso e sporimen- 

tal p f ] 0 l 0 profìtto dogli allie- 

vi, accresci; m qui'stomomento il lu.stro e lo splen- 
dore del liceo Salernitano e la islilUKÌone di questa 
scuola ed il favore di eh iLSsa giustamente gode 
jji (Kii'iia i:ina ven (itoli alla pubblica ri- 

C j 1 o d illuminato Marchese 

di opaceaforuo intendente della provìncia, nonché 
per 1 egregio e zelante Arcivescovo che ne fu- 
rono benemeriti promotori. Chiudiamo quesiti 
brevi parole, rendendo pubblica testimonianza del- 
la lode che tutti i buoni debbono a' generosi e 
dissmtaresaati sforzi del signor Cantalupo, e con- 
gratulandoci con la città di Salerno, onorata pur 
troppo aa questa novella istituzione, la quale fa- 



— SKi — 

rebbe la gloria di molte maggiori città che in- 
vano aspetteno ancora di vederla sorgere tra le 
laro mura. P. S'. Mancini (v. Oioraale di Scienze 
Morali legislative ed economiche , aimo 1844). 



II. 

OiomaH francesi. 
Dan' EBWBipailwB Mf» 

( S. del 17 Ottohit 1858 ) 

« NouK Jivons snus Jet^ yeux la première livi'ai- 
« son iles Otìiirres compiètes de M. B. Cantalupo. 
« ìioiiime (l'tM.af n^ipolifain d' un grand méritc 
« magislnit di^^lÌDLnif', prulesseur erudii ei phi- 
« losoplit' clirùiinii , jimiwsant d'une estiine uni- 
« verstìlltì. Uiun (juc M, Cunliilupo uil su dire l:i 
« vèrilé à iuul le juoudo , iiux revolution naii'fs 
« cdinino itux conserv^ieurs oin.i'é.j {Ics uns ci Ics 
« autres uni nouibri!us en Italie) il s'est conci- 
le lìè l'estime générale et la traduction frangoise 
« de ses ouvrages e^r destinée à tin véritable 
« succès ». 
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« M. Béiiolt Canlaliipu, chevalìer de plusieurs 
'« ordres , conseiller à l;i Cour Suprème de Nar ' 
« pira et membre correspondant do plusieurs Aca- 
« démìes, jouit, d'une réputation universelle, at- 
« iestée par les nombreuaes éditioos de ses on-' 
« vrages. Un de ses livrea VEssai sur la *cte*ice'' 
« dn Sien-Wlre socicU, ya avoir sa neuvième édi- 
« tìon: mais celle-ci sera publiée en lan^ fran- 
« 5aise, L'éiiteur Pelazzi a eu l'idée de donner 
« une plus grande publioit4 anx doctrìne» de cet^ 
<c économiste , en les'.publiant dans une langue 
«'plus répandue que l'ifalien. 

^\ 

I^e CwrwpoDdaMw 4» L.' Italie «« <le U 
Mè<llterrai»<e 

(N. <M 20 Ottobre ims) 

« S'ils Hsl un ouvrage qui doiv e èive lu et mé- 
« dite ;n- 'c suin, daus les circostances actuelles, 
« cV'sI. cfi'taiiionitìut celui de Caiiialupo : Essai 
« sur la se ''nix <h'. Bka Etri; wdal pour servir à 
•a /'etwk' ilf ilr'.il ]i"i>r'r. Unir ìwHIiiiiis uut coti- 
« ^iaté li' .-l'I iciérir,; |i;Lr c<'livn', biuli que la 
« situatiuii j-i'iograpltique tle Naples oii elles ont 
« étó faites ioit peu centrale et conséquemment 
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« peu farorabls au débit de la librairie : mais en- 
« fio la profondeur des idées, l'élégance du sty- 
« le, la logique des aper^us ont vamcu les iif- 
« flcultée. L'oavrage a été recherché, il a &llu 
« leTéimprìmer plnsieurs fì>is . Nbus apprenops que 
' « ce lirre ra subir «ae transformation qui ne 
« mettra que mieux en lumière ses qualités. Nous 

< apprenobs qn'il va Stre traduit danalalangne 
« qui , au XIX siede , jouli de cette nniversa- 

< lité acquise au latin dans le moyen-age, qu'ìl 
« va étre triiduit en fran^aìs. 

« U ètait à désii'er qua l'oeui rt! qui complète 
« les doctrines pliilosopliiqiiRs et éconoaiiqura des 
« Bonald, des Fraj.ssinous, des Le Maistre , pa- 
« rut lians leur langue. 

Altri giornali francesi come le Tètnps, l'Euro- 
péen hanno fatto eco ai precedenti. Sarebbe f^i 
troppo il cilarli, anche perchè in loro vece /gio- 
va riportare i pareri alnreno di uno iberico, e dì 
altri delle province italiane, nommeno che di uno 
delle città libere tedesche. 
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Giornale iberico. 
Dal Clttmale les IVÓvedales 

(N. del 4 Fehbraio 1854} 

« Entre las varias obras que ha jjublicado el 
« fecuE{io Escritor Napolitano, Caiilalupo, socio 
« corresponsal de varias academias , es preciso 
« escoger, por la elevacioii de sus niiras, la pro- 

* fundidad de sus ideas, t la abundancia de citas 
« historicas, el libro litulado Cenno della scienza 
a del Benessm-e sociale da servire di base allo sfa- 
^dia del dritto pubblico. Es esla ima obra espe- 
< cia-1 que los hombres de Estado de iodos los 
.« got'iernos y los ècononiistas de todos los pai- 
C ses, pueden consullar con vjiulaju. El corner- 
« ciò, que tiii i;\ ilia ac :i-jii.-ìl:i Imifu cim 1:1 guer- 
ci ra, no diibe olvid;Li' ijui' ti' (i.-ienJio y prosperò 

* en el Orionte por las aniias du los Vonecianos, 
« Genov.ises y Pisanos y que le abriéron anciio 
e campo ea ambos hemisferios las arnias Portu- 
« guesas y Espanolas. Ya hemos liablado de las 
« doctrini.s economistas de esfe autor. Heredero 
« del profiindo saber y de las ^'igorosas ideas de 
« su compritriota Vigo, admite la guerra en su 
« tratado del Bienestar social'. 
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IV. 

Giornali delle olire Provincie italiane 
Dair Areopar* 

(N. del Ì7 Gennaio 'i85S ) 

« B. Cantiilupo, un des éci'ivains de Naples le 
plus estirció par son savoir et par une vie la- 
borieuse, tonte employée à la (iìfTusioD de la 
science, a publié entre autres ouvrages, 1' .E^• 
sai iW la science du Bien-Ètre social. Ce livre 
qui a eu huit éditions, vieni d'avoir sa neuvié- 
me ici à Turin oii il a été traditit en fran^ai^' 
et pwblié par G. Pelazza, edìteiir, rue Alfiìv 
ri. [..a position exer-plioncUit de Turin , pl^acé 
polli' ainn diir, .'HDv la Vyaw <-r ITiiiii'e, é- 
iiih prnpiT h ùi\ovm-v la prn|iaganon d'j.s do- 
ctrines économiijiie.s du docte écrivain P'apoli- 
tain en Franca, en Suisse, cornine les éditions 
.italienn^s de son livre les ont propagées en 
Italie ». 

Dal TeterMa 41 Marenc* 

(N. del S9 JVopetKÈre 1853). 

< Il Cav. B. Cantalupo ed il suo Cenno deUa 
scienza del Ben^aere sqciale da servire di base 
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« allo studio del dritto pubblico. Qu&sto dotto scrìt- 
« toi'e non dinieiilica come elemento del Ijenes- 
« sere delle naKioni la sicurezza dello Stato, cioè 
« la strategia. Le prime otto edizioni del suo libro 
« erano fatte in italiano. Quella che sta per farsi 
« in Toriiio sarà in lingua francese: vuole li 
« traduttore, combattere alcuni sofismi di Sieyes', 
«di Raviinl etc. vppoii) f^irlo nella loro lingua 
« ed avere ]ht ■;]u.ìu- il |iul)lilico francese, ac- 
« ciò i Hilici non iicjla Jiiii;ua di Mae- 

« eiiiareili, di Jieccuiia , di Deiiina, di Vico, pos- 
« sano ctiiK>scere ed apprez^ai'e i grandi dettati 
« del pubblicista Kafxililano. Molle accademie e 
« corpi dotti hanno già riconosciuto il merito 
« scientifico del Cav. B. Cantalupo, associandolo 
« ai loro lavori. 



(N. dék S4 atobre i8S3) 

« l'ii Coloro che si sono consacrati allo studio 
tì delli scienze economiclie e sociali merita ono- 
« revob menzione B. Cantalupo autore di parec- 
« chie )pere, una delle quali verrà in luce fra 
« poco 'U Torino nella sua nona edisione. Dessa 
« porta, per titolo: Cenno ééUa scienza del Benet~ 
« sere sftialc. 
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« In mezzo ad un graxtde numero d'opere pu- 
« blicate dal fecondo scrittore' napolitano Cav. 
« B. Cantalupo, convìen distinguere per acume e 
«profondità d'idee e per erudizione. istorica il 
« libro intitolato: <kmo della tdema da Benessere 
€ sociale. 

■hd Gaarrler àa HoM Blaae 

(N. del IS Maggio 1854) 

« Le Chev. Cantainpo profeaseur et auteur de 
« plusienrs ourrages de Droit, a préludé à sci 
« cours de droit public , par quatre proliuicn^ , 
« relatìves au guatre méfliodes qui, soivant lui, 
« doivent fonner la base et le complémeit de 
« cette sorte d'études, une des plus impor'antes 
« sans doute, pour le progrès de la vraie jivili- 
« sàtion. 

Dal MoDlMur S*v«MeB 

(N. del 20 Marzo Ì85S) 

* L'Italie a, en ce moment, un grand- pensenr, 
« un homme de bien , de falent et de oourage^ 



« qui k v6\ée imi' orfjani.s^iiion poliliqut pour soji 
« pays. Il l'a développée ilans soii Ihra sur le 
« Bien ètri: social, dont la 9iiie éditioii (truductioii 
« fran^iisej a été piibliée, a Turin , chcz Pelnz- 
« za, TUO Alfit'i'i. Préoccupé (le la reclierche dii 
« bìeri ùire, cet Ecriviiin ii'op modeste, qui iic.nt 
<i bien plus k réjiaiidrf ^ìps priucipes qvo. sou noni, 
« n' appariifnt pas au paiii de la ri''sist;ince : il 
K ne s'esf. pas non plus lance dans le* nouvellew 
« docirines nh'ohitionnaircs où il Ini fut été fa- 
« cile de se faire imo popularittì. -l'ai dit que c'osi 
« un liomnie dr. ccur, ear il i-n l'aui pour s'i- 
s soler de la liaiiie classe oii il a sa position sd- 
ii ciale el plaider jHinr les classes ouvrières; il 
« en l'ani aussi dn eourage, poui' l'ésisier à Ten- 
« iraii]('ini'ii( et niarcher daas la ìigne draiie en 
« comprimaiil les écana qnì donne souveut le 
« noni de progrès. Lue politique de conciliation, 
« tei esi ìc oiìiìent ilimt il vewt consolider t oeuvre 
« p In i-égénéraUoii itnlienne. 11 rent baser la com- 
„ [„naÌ6on mentale sur les iniérèts nièrae des di- 
» Y<''*L's classes de la sociéié, ^mv dans le siede 
s Oli ""5"^ Tivons il sait qti'il l'ani compier avec 
t( les .iiit'^i'éts priv^s, les méuager, Ics contentar 
« puur faire quelque chose de duralle, comme <in. 
« veri'a quand nous exposerons l'arrangement et 
les diverses parties de son système. 



V. 



OiomaU (U wna delle antiche Città Ubere tedesiAe. 
Dal Jmmal Vnmttart ■ 

{H.àél 29 Marza ISBS) 

« Il existe eu liaJie uq modeste savant qui tìn- 
« ire aulres livres a écrit un Essai sur le JBkn- 
« Ètre iodal- Cet homme d' une Tasle érudilion 
c qui a étudié toutes les constituiions , méme too- 
c tes les jurìsprudences du monde, les a réduites 
- « en iableaus synoptiques ponr son usage. CSioi- 
« gìssantce qu'ellesont de mienx Bortouteequ'eUes 
« ontd'applicableauBièoleoìinoiisTÌTOU8,ilaconi- 
« posé un sjstèrae de gouveraement qui doìt dtre 
« profondément médité par les .liomnies d' état 
« Mentbre d'une Conr supérieure de justice , «e 
« iiiiYniif Kitlìen. tori compétent daiis les aflfires 
« de legislaliou, tient plus a propager ses^^i]]- 
« cipes que son nom dejà célèbre d'ailIeura.Maia 
« enfin. nous devons nous occuper seulement des 
« pnncipes organisateiirs qu'il propose j)Li.f érti- 
« fler un ordre social sur des bases durables. L'au- 
« tour évite le grand vice de presque tona les 
<f systèmes gouvemementaux fondés sur l'imita- 
« tion de 1 Angleterre qui se trouve dans des coa- 
« dilions exceptionelles ». 



CONCLUSIONE 



La conclusione sin nel verdodo che emettp- 
rà la coscienza universale. Ci permettiamo solo 
di ripetere quello eh' espone lo slesso Cantalu- 
po (*) « Cittadino , magisVrtUo e sci-tUwe, la rma 
vita, il ^io patritìvmio , la mia camera di fun- 
zionario hanno sìtòito torturante altalena. Gli ade- 
pti deUa tirannide e della ipocrisia , come quelli 
delC anarchia e del ra^ioncdisTm, non potendo a- 
jìertamente lottare colle verità iihe da me pubbU- 
cacansi e si pubblicano, dacché tutelate dalla be- 
nevolenza univerxaìe, con rabbiose e scaltre par- 
tigiane insidie, hanno cercato e cercano per guan- 
to era ed 6 loro possilnle di adoperare la famosa 
OQFFIA DEL SILENZIO >, £ non k forse la cuffia da 
plensio che abusandosi del potere , si è voluto 
isaporre all' antico Professore che per riaprire il 
ooi^so delle sue lezioni, riuniva tvtti i titoli pre- 
scritti nell'art. 39 del Regolamento Universitario, 
mentre un solo di essi sarebbe stato 3nfiB(ùente ? 

r*j Vedi Vf- (Iella eonEerenit preliminare sii* opera : 
trevi noiioni di scienze naturali facOikndi il ffogrem 
delle orli e tette orli. 
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